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TORNATA DEL 6 APRILE 1850 

I' 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE JlARONE ~!ANNO. 

SOMMARIO. Sunto di petizioni - Contfnuazio11e della discussione generale sul 1>rogetlo tli legge concernente L'aboUziune 
del foro ecclesiasticO - Parlano in fai;ore i senatori Musio, Ple~za, Givia, Sclopis e Maestri - Parlano contro ' senatori 
Di Coll,gno Luigi, D'Angennes, V'Ar9il!ars e Moreno, 

La seduta è aperta alle ore I s 314 meridiane. 
1:11ua.a.BI0, segretario, lene il processo verbale che 

viene approvato, e il seguente sunto di petizioni: 
!130. li Consiglio delegato di Castellamonte, 
131. Novantanove abitanti di Noli, 
231. Nove abitanti di Fioalborgo e Finalmarioa, 
233. Trentanove abitanti d'Asti, 
234. Novantatrè abitanti di Castelnuovo, 
25tl. Centotrentaquattro abitanti di Casteggio, 
23G. Centotré abitanti _di Masserano, 
~37. CenLooovantaquatlro abitanti di Ca1lella111oole, 
!38. Centoventicinque abitanti di Varzi, 
!139. Trecentc.ventisetle abitanti di Torlooa, 
240. Il Coo&igtio dele1alo del municipio di Caraglio, 
141. Cinquantuno abitanti di Mootmeillan, 
su. 1 consiglieri delegali del municipio di san Remo, 
'43. Cenl'otlanlolto abitanti di Broni, 
t1'4. Trentuno abitanti di -Torino, 
Chiedono che sia adollala la legge per l'abolizione del foro 

ecclesiastico. 
~4~. Ollanladue abitanti di Varazze, 
Sà6. Centotrentuno abitanti d'Orio, 
i47, Dicianove abitanti di Ciconio, 
'148. Ventidue abilauli di Sale Ca&lelnuo•o, 
!r19. Quaranta abitanti di Ca•tellamonle, 
Ili-O. Diciotto sacerdoti di Lavagna, 
~lit. I parroci e i sacerdoti di alcune parrocchie dì Pelce- 

vera, 
'lH. Quaranlatrè sacerdoti di Cbiavari, 
2S3. li clero di Demonte, · 
~54. Il canonico Mirani a nome del capitolo di Tortona, 
'lSS. li capitolo della primaziale Turritana e i parroci ur- 

bani della cillà di Sas sa ri, 
!56. Novantun sacerdoti di Genova, 
'lS7. Ventisei sacerdoti (senta desigoaiione di 10010), 
Chiedono che aia rigettata la legge per L'abolizione del foro 

ecclesiastico. 

8EG1l"ITO OBLI.~ Dl8Cllli&l0Nlf: GENlliB&LB 81JL PRO· 
GE'l'TO DI LEGSB CO~CBftlilBNTB L" A.80LJZl01'1E 
UBL FORO ECCL1Eliil&.8Tl~O. 

•••••n•NT•. L'ordine del giorno ci chiama a conti 
nuare la discussione generale sul progetto di legge per l'abo· 
tìsione del foro ecclesiastico. 

La parola è al senatore Musio. 

2 •1 "." ù ,, 

•11•10. Vitale per lo Stato, onorevole pet. sacerdozio, 
bella per la Chiesa e bene6ca per la religione è, a parer mio, 
la legge che oggi invoca la sanzione del Senato, e che io de 
finirci legge cwineolemeute poLilica, legge eminentemente 
callolica. 
Signori, l'uuità e Parmonia di talli gli ordini e poleri che 

informano uno Stato è principio prlanssìmo di dirillo eceiune 
politico proelameto dal nostro Statuto fondamentale, onde 
l'ordine gìuduìarìe, come tutti gli altri, trovasi costituìlo 
aneh'esso uno ed unico nella sua origine, essenza e missione, 
uno ed unico in tulla la monarchia, uno ed unico per tulli, 
giudicati e giudicanti. 

Ora i tribunali ecclesiastici, acefali ed eccentrici, perchè 
non hanno ru! capo, nè centro nello Stato, dislrUjiJ:Ono ogni 
armonia, e non serbano con tutto il rimanente dell'ordine 
giudiziario creato dallo Statuto alcuna unità nè di eriMine, nè 
di essenza, né di mandato, nè di legge, oè di procedura; 
sono dunque apertamente contrari allo Statuto ; e se lo 
Staluto li .ba falli cessare di diritto, noi che abbiamo giuralo 
di osserrarlo non possiamo più conservarli di fatlo. 

I soli giudici che lo Statuto riconosce per ministri di "ju .. 
slizia sono quelli che, cosLituiti dal re indipendenti da ogni 
aUro potere, coperti dallo scudo dell'iuamovibìlilà, e cosU 
tuiti anch'essi a parte della sovranità, ricevono, oltre l'ao&ka 
miisione di am1ninistrare la giustizia, quella novcllameote 
creata dalio Statuto di cusLodire la libertà. Ma i tribu11ali ec 
clesiaslici non istituiti dal _Re, dipendenti da un potere stra~ 
niero allo Stato, amovibili a mera volontà, sono la vera an 
titesi dei giudici creati dallo Statuto; e dopo i novelli nostri 
Codici, incapaci di compiere il mandalo della giuslizia, sono 
dopo lo Statuto non solo incapaci di eompiere, ma posti in 
condizioni a dovere talvolta, anche senza volerlo, contrariare 
il mandalo della Jiberlà,"che per allro è il primo elemento di 
vita cd il più prezioso patrimonio di un popolo ordinalo a 
libero Stato. 
Sì, o si1oori1 tulle le franchigie che lo Statuto ba consa 

crate iu faYore della liberlà p()ssono, e talvolta devono es 
sere manomesse dai tribuoalì cccJcsiaslici) imperocchè obbc~ 
deodo ad un Codice straniero, che per loro è legge di Stalo 
e di coscienza, devono disobbedire ai nostri Codici, devono 
ricusare ogni furrua giudiziarìa proletlrice di libertà dissi~ 
mile dai loro antichi riti, e devono iosomma awn1inistr are 
una Giu1Lizia tui è sconosciuta ogni malleveria costiluiionale. 
Che 1e d-opo lo Statuto tutti gli ordini e poteri anteriori 

rimanendo un elemento storico baooo cesialo di essere at 
tua.lità aociali; 1e al fianco d1ll'attuale potere legislatito non 
può più coesistere Pantico, e se al fianco del lHinìslero costi .. 
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tuzìonale sarebbe mostruosa la coesistenza dèll' assoluto, 
parmi che non possa senza pari mostruosità al fianco dell'a'~ 
tuale potere giudiziario eeeslstere una parte dell'antico, e 
quesla non solo la plù anomala, ma sovversiva dell'istesso or 
dine, e tale che parrebbe talvolla investita del mandato di 
contraddire allo Statuto. 

Che se lutto ciò è irrulonale ed irragionevolè, quanto è 
ecntraddlttorie ed assurdo; se lo Statuto dev'essere un fatto 
sociale e non una teoria scritta; se esso ha da essere ed è 
l'unica legge della nostra vita politica, e se noi non possiamo 
transigere col giurai:ncnto di osservarlo e di farlo osser1arr, 
parmì che ne conse~uiti assolutamente: t 0 che i tribunali 
ecclesiastici hanno io diritto cessato di esistere dal momento 
che il magnanimo Re dandoci lo ·statuto hl segnato il più beì 
glcrno per lui, il più felice per noi; i• che noi facendoli og~1 
cessare di fatto, meglio che saneire una nuova legge secon 
daria, diamo vita alla stessa legge fondamentale, compiendo 
verso Dio un solenne voto di religione, e verso noi stessi un 
perentorio dovere di fedeltà giurata sull'altare della patria. 
Questa legge di tanta importanza e nece•sità per lo Slalo 

è pure sommamente utile ed Onorevole al saecrdoz.io, è utile 
perchè il sacerdote che in materia civile e penale continua 
ad esser giudicato giusta il diriUo canonico vien privato del 
benefizio dei novelli nostri Codici, ed è posto fuori d'ogni 
guarentigia costituzionale. 

È onorevole: l Q- perebè i principii eensecrau dallo Statuto 
che I• legge intende ad atluare sono in gran parte opera 
benefica dell'Istesso sacerdozio che, traducendoli dal Vangelo 
nella società, li ha deposti nella culla della rinascente civiltà 
europea, a germe fecondo di cgnt politica e eelstlana virtù 
che egli o~gi è ben lontano dal disonore di misconoscere. 

È poi onorevole: t0 perehè la precaria delegazione del potere 
giuditiario, o si voglia pia concessione dei Cesari verso i capi 
della nascente Chiesa, o si voglia un'arte di Stato onde rinvi 
gorire il già decrepito e già morente impero, in cgnì caeo è 
sempre una parle assegnata dall'uomo che il sacerdozio one 
revolmente abbandona per consacrarsi meglio a quelle che 
glì sono consegnate dal Signore. 

Ma forse nel concedere che la legge \orni onorevole ed 
utile al sacerdozio può taluno uiegare che •ia lo steoso per la 
Chiesa, e dicendo violate prercgatìve ed antichi diritti eccle 
siastici temere che se la legge· non presenta dubbi-o per la 
cos.cienr.a dell'uomo politico ne presenti grave per quella 
dell'uomo cattolico. 

t'erò ove per poco voglia riteneroi la volgar• distinzione 
fra il prete ed il cittadino, fra lo spirituale e temporale, fra 
la Chiesa e lo Stato, o, come me@\io che altri ba detto Gesù 
Cristo, fra Dio e Cesare. parml lndubilalo che la legge non 
esce dai termioi d'una nuda questione politicat e che fino al 
l'evidenza dei sensi si tenga nel llm11i della civile autorità. 

lo questa parte io non invocherò in favore della legge al 
tre dottrine che quelle dell'istesso Gregorio VII non sospetto 
di grasìe verao Pautorilà temporale. Ora, giusta queste dot 
trine, nella celebre questione sopra le iovestltnre si è molto 
disputato, se prima o dopo gli ordini saen, e se in questa o 
in quella forma dovesse seguire la temporale lnveslilura del 
feudo cbe era ooa e medesima cosa col benefizio anche quanto 
al nome, ma non si è mai dubitato che la stessa investitura 
del feudo e quanto la eoueemesse df·conleo1ioso fosse un di· 
ritto d'eschtsiva competenza del re & dell'imperatore. 

Ma io direi male st allribulosi queste dottrine al 10\0 Gre 
gorio VII, imperol!rhè da san Pietro ~Carlo Magno desse sono 
il fatto comune a tolti i papi, nei quali ai è combinata in pari 
tempo la qualità di capo della Chiesa e di suddito temporale; 

iu quale qualità tutli i papi, in quanto era temporale od 
avente tratlo ad esso si s(loo sempre onorati d'essere i primi 
sull'imitazione di Cristo all'obbedienza verso la civile au 
torità. 
Che se dopo Carlo Magno le cose hanno lcgittim"nentc 

mutate quanlo 21.l supremo Gerarca, sono rimaste quaH erano 
quanto a tutti gli altri gradi della gerarchia ecclesiaslica, ed 
il nostro episcopato, eminentissimo non meno per d:JUrina 
che per ogni Tirtù, lungi dall'essere immemore dell'esempio 
di Cristo e dei suoi ,·icari, lo giura solennemente al re ap. 
punto quando è per entrare iri esercitio del suo sanlo mini 
stero. Ma se la coscienza può facilmente aequetarsi sopra qua~ 
Iunque dubbio emergente dalla natura delle cose, e poi lo 
stesso per un dubbio che può farsi nascer~ dalla forma della 
legge non preceduta da un concordato! A mc pare di si. 

f concordati che non sono atti internazionali : t 0 perchè 
nS_ concetto cattolico non esisCono più nazioni, ma una sola, 
e questa e il mondo; jo perchè fra la Chiesa e il mondo non 
può esistere altro p>tto legale che quello del Vangelo, sono 
nel srnso dei canonisli semplici atti, per cui fra la podestà 
spirituale e la civile) rimanendo una indipendente dall'aHra, 
sì combina in modo di provvedere a certi oggetti posti in 
pari te01po sotto la competenza di entrambi. Ilo dello rima 
nendo una indipendente dall'altra, imperocchè essendo en 
trambe da Dio, giusta san Paolo,_ ed essendo inalienabili en 
trambe, Hiusta san Tommaso, ogni paUo contrario all'indi 
p<ndenza sl•bilila da Dio fr• di loro, e per cui un• in q,ualche 
minima parle si vendesse in certo modo all'altra, sarebbe di 
pien diritto radicalmente e perpetuamente nullo come con 
trario ad DMDi di"Vina ed umana ragione. 

I concordati sono talvolta un atto necessario, ma d'or:dina 
ri0i sono atti di ossequio e meramente facùlfalivi. Nella ce~ 
lebre questione intorno alle investiture Pistesso uomo do 
Yeva in pari tempo ricevere da una podestà gli ordini sacri 
ed il benefizio ecclesia1lico, e dall'altra il feudo coslHuente 
lo sle•so benefi•io ed importante soggezione e fedeltà al re. 
Ecco forse il primo esempio dei concordati, ed <'eco U caso 
in cui essi erano un atto di necessità, gìacchè senza gli or 
dini sacri non poteva stare il beneOzio ecclesiastico, e questo 
non poteva esislere senza il feudo. Cosi pure quando in qual 
che Staio dopo grni rivolgimenti politici e religiosi si è trat 
tato di _ristabilire con una serie di dirìUi, ragioni ed ordini 
civili, il culto, la Chi"esa, la religione e la fede è stato neces~ 
aario un concordato. Ma nel caso in cui o~gi ver\)iamo esso 
non può es!lere che un alto di ossequio e meramente facol 
talito, e ehi per indurne anche oggi la n-eeessità Yolesse ar~ 
gomentare dall'esis&enzà. di altri concordali io ca['j affatto 
consimili deve considerare: t 0 che gli atti d'ossequio e me 
ramente facoltatiTi non c6slituiscono alcun precedente ob 
bligatorio, onde rimane sempre inlalt• l'imprescrhibile li 
berlà di trasandare oggi l'alto che non •i è •limato di tra 
sandare ieri; t0 ·che veniamo in materia nella quale dal 
fallo non si può ~rgomenlare al diritto nell'istesso modo che 
dall'avere imperatori e re convocato, prt:siedulo ed appro~ 
•ato concilii ecumenici, annuenti anche i papi, non si è po~ 
Iulo e non si potrà mai argomenlare al loro diritto di conti 
nu.aziooe. 
OraJ se il fatto in casi consimili non mi pare per sè stesso 

induttivo di alcuna obbllgazione, meno può sembrarmi ob 
bligatoria qualunque clausola dei preceduti concordati, la 
q•ale in quanto può essere contraria all'indipendenza, libertà 
ed autonomia della temporale sevranità dello Staio è nulla 
di pianta, come sarebbe nulla se fosse contraria agli stessi 
emlnen!ì attribuii della splriluale sovranità della Chiesa. 
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E~li è all'appoggio di questi princi,1iic.l1e la nostra odierna 
discusslcne è già legge di quasi tutti 81i altri piccoli e 8randi 
Stati cattolici, fra i quali ncn siamo meglio una singolarità 
od una anomalia che un'eccezione della reiola comune. Ed a 
questi. prineipii ci siamo appoggiali noi stessi in altri casi 
lontani e vicini, come quando è stato testé abolito il feeda 
tismc anche ecclesìastleo in Sardegna senza nemmeno arre 
starci a qualche concilio, poichè giusta uno dei primi prln 
clpf canonici essi sono una reyola (lbbligaloria in coscienza 
nei punti di fede e di morale, e sono per tulio il rimanente 
una materia di accettazione libera e dì libera rivocaziooe dei 
popoli che acceUandoli ed adottandoli come una qualunque 
altra legge straniera non gl'impongooo l'assurdo vincolo del· 
I'irrevocabllìtà, 

Che se eri a noi .libera la sanatone della le@ge odierna an 
che inscia la Santa Sede, senea demerito di violata ollhliga 
sione, mouo più dobbiamo stimarcela libera, dacchè rivoUici 
al Santo Padre ogni possibile rtverensa è per noi un atto di 
ossequio pienamente consumato. 

Che se il Santo Padre non ha potuto subilo assecondarci 
per motivi else supll{)ngo e credo e;ius\issimi a suo ri11uardo, 
e noi aJtronde spinLi da imperiosa necessità non possiamo più 
oltre ristarci dall'aUuare 11 nostra polili~a costituzione., parmi 
che ogni allro anche minimo indu11io non troverebbe11iuslifiea· 
zione nemmeno nello scopo di una ulteriore riverenza, e che 
dovendoci tosto prosciogliere da un perentorio dovere di re 
ligione e dì fedeltà verso Dio e la patria. possiamo a buon di 
ritto sperare che Pio IX egli stesso dalla grandezza dell'animo 
suo ne applaudirà come uomo, e dalla volontà di Dio ci be· 
nedirà come Pontefice. 

L'odierna quesl!ooe già seppellita dalla vere<ondia ed &Ki 
tatasi fino al sacrifizio di vittime illuslri ha dato moterìa a 
tante scritture che non pecca di vanìlà chi dica di averne 
letto qualche cosa, e qualche libro premiato col martirio) in 
cui la lesi favorevole alla legge in discussione è dimostrata 
come la sola canonica, perché la sola csnforme al fatto ed 
all'oracolo di Gesù Cristo, alla fede ed alla lradìiione degli 
apostoli, olla pietà ed alla dollrìoa dei più insigni aolichi e 
medernì padri e dottori della Chiesa. San Tommaso che, non 
tenuto conto di Bossuet, sarebbe l'ultimo nell'ordine dei 
tempi, può aversi come ìl compendio ed .il riassunto di lutti 
gli altri. lo, per brevità, non citerò che san Bernardo, il 
quale ael capo G, lib. I, della Considera•ione scrilla a papa 
Eugenio, decide la stessa odierna nostra questìeue 1iurisdi 
zionale. 

Vi 11rego di ritenere che san Bernardo acrive'a nel se 
colo xu, e quindi otto secoli dopo cbe n potere gìudiz.ìario 
dall'imperatore Graiiano era •lato delegalo a papa Damaso, 
Iislrettivamente ai soli vescovi per la prima vo!La. 

Ora san Bernardo dichiara la podestà di rimeltere i peccali 
essere la sola delegata da Dio alla Chiesa, e la sola di cui essa 
possa onorarsi; dichiara tutt,aJtra podestà essere delegala 
dall'istesso Dio ai re e principi deJla terra, dice spre1ievole 
per un ecelesìastìco l'ufficio di giudice io materie non spiri 
tuali; dice perelè non avere alcun apostolo f1Uo il divisore 
di termini od il dis&rlbutore di terre, ed essere essi rimasti 
in piedi nei tribunali per ricevere il 1iiudìzio, ma non avervi 
mai seduto per darlo; dice essere questa una messe altrui, 
un altrui dominio, e malarado Ili otto secoli di Possesao, 
coU'autoriLà di san Paolo condanna papa l!;ugenio come chi 
indegnamenle in ciò usurpava il diritto altl'Ul, l'allruì po- 
destà. · . 

Ora, se l'a~licoto 1• dello Statuto proclama a religione 
dello Sia lo la .era religione di Cristo; se questa non è quella 
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che si studia nelle false dottrine d'Isidoro il mercante, o nei 
libri di qualche inverecondo curiale; se non è quella che può 
studiarsi in qualche bolla atlenlatoria dei diritti d~l princi 
pato in cui la parola dell'uomo ingannato è disdetta dall'in 
fallibile oracolo di Dio; se quesLa si studia nei 1ìbrì di Bos 
suet, di san 'fommaso, di si1n Bernardo e dei più insigni pa 
dri e dottori della Chiesa; se questa vera religiane è quella 
che emerge dalla tradìiione de11li apostoli; dal Vangelo, <!alla 
vita, dai falli e dalle parole di Gesù Cristo ; se questa e non 
altra è la reiigìone proclamala dall'arlicolo I' dello Statuto, 
e se questa vera religione abborre da ogni giurisdizione ec .. 
clesiaslica che non 1ia spi~iluale, la Ie1ge in discussione è 
sommamente benemerita della religione, perchè le rivendica 
la primitiya sua di3nità1 la santità sua vera; chi comhatle in 
favore della legge combo\le per la fede e reli11ione dei padri, 
degli apostoli e di Gesù. Cristo, e l'arlicolo t 0 dello Statuto, 
lungi dalPesser contrario, è quello che .. più caldamente ne 
persuade e che più. i_mperiosameote ne co.òianda la san 
zione. 

Dopo ciò io concludo: 
t • Che la I•illl• in discussione e•sendo pienamente con 

forme alla storia ecclesiastica e civile, non meno che alla 
scien:ia del dirillo ed alla scìenia di Staio, è l•llile eminente· 
menle polilica; 
i° Che la legge in discussione essendo pienamente con. 

forme alla pietà ed alle sanzioni prammaliche di san Luigi, 
alla fede ed alla dollrina dei padri della Chiesa, alla fede ed 
alle tradizioni degli apostoli, ~ le1111e eminenlemente cal· 
Colica i · · 
3• Che e1Seudo pienamente conforme ai libri del Vangelo, 

alla vila, ai falli ed a11\i oracoli di G•sÌl Cristo, è l•llll• emi 
nenlemen&e aaoLa, santa per roomo politico e per l'uomo 
cattolico, santa per ogni uomo e per oglli coscienia, e quindi 
1&nta in faccia al cielo ed alla terra. (Applausi) 

PDIHllDElllT•. La parola è aJ senatore Luigj di Col 
legno. 

DI ti0LLB1 .. 10 LtiH••- Molti ar110!\lenti si ad1lucono 
dagli uni per dimostrare la i:iurisdizione della Chiesa circo .. 
scritta, meramente &Ilo spirituale; consideraiioni di g:rave 
peso si producoo_o daMli a.Itri, onde prol'are come reccleaia· 
stica aluriadiziooe debba abbracciare anche le persone e le 
cose che alla Cblesa appartengono. Nell'uno e nell'altro senso 
molto già si era scritto, e con molta copia di erudizione e di 
dottrina; di qui no eonOìtto di due opposte opinioni che avea 
coJpi'to me pure sin da un'epoca ormai remo.la in cui io co· 
mineiava ad occuparmene. Mi J:ia lecilo espor\'i a giustifica 
zione del mìo voto come ìo venissi ad abbracciare con ferma 
convinzione Ja sentenza (he di presente professo. 

lo considerava che tra diverse persone comweodevolì per 
senno e per dottrina il iiudizio può variare bensl, ma quando 
il disparere si porta a due est_femi affaLto' opposti, come in 
oggi lo osscr,.·a Len a ragione il relatore della vostra Com 
missione, è forra coothiudere che sia diverifi il principio dal 
quale partono per giudicare. Venendo pcrlalllO io cerca di 
quei due principii nella propoila. materia e.bbi a convincermi 
C{IWe derivassero da due divel'.~ fonti di credibililà, l'una 
propri• dell'uomo che è la ra11ione, Paltra del erisliano che e 
la fede. 

E poidu\ nella presente questione si traila della Chiesa, 
cioè d'una, isl,iluzioqe divina, di una socielà fondati da Dio 
sulla terra,. nella quale società non •i entra fuorcb<! per.Ja 
{ede, doveUi persuadermi che per Tia della fede e· non altri 
menti io poteva in questa materia ramminare con piè fr.iinco 
alla ricerca della verità. E quando io parlo di fede non in· 
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tendo quella credenza che opprime la ragione, riducendola in 
ischiavilù, come stoltamente l'apponeva Celso ai crisliaoi dei 
suoi tempi e come l'appongono tuttodì a noi i nemici della 
religione callolica. Jo parlo di quella fede che rende ragione 
vole il nostro ossequio per le verità religiose. Per la ragione 
infatti siamo guidati verso l'autorità divina affidata da Crislo 
alla sua Chiesa; giungendo a quel santuario di eterna rerità 
l'uomo non sì spoglia della ragione, la quale anzi illustrata per 
la luce della fede, da corriva che era prima e tenaee del'prt- · 
valo suo gtudteio diventa ossequìcsa, docile ed arrendevole; 
ossequiosa e docile a quel che la Chiesa insegna) arrendevole 
a quel che la Chiesa prescrive, non potendosi in questa 
disgiungere la duplice sua potestà d'insegnamento e dico. 
mando. 

Eri ecco come anche ne1lo studio dei sacri canoni si ap'. 
plica l'aureo detto, citato già da un preopinanle, del filosofo 
inglese, il quale rleonoseeva nella religione l'aroma elie 
preserva ogni umana selenea dalla correzione. 

In questa guisa io mi veniva spiegando con piena evidenza 
come una dottrina fosse sostenuta da molti e profondi seru 
lori, ai quali non si pòteva negare 'aste cognizioni dei sacri 
canoni, e come Incontrasse tutta"Via numerosi e robusti av ... 
versari che pensavane in senso opposto. J primi si erano affi~ 
dati nelle loro ricerche alla perspl ca cia della propria ragione. 
La persuasione de' secondi è immobile perehè ha. per primo 
fonda mente la rede. Pondandoml io pure su questo principio 
saldissimo, confesserò che come non mi movevano gli argo 
urenti in contrar!o, cosi neaneo gli esempi dell'età passata, 
coi quali si voleva provala la necessità di tenere i·n"freno la 
giurlsdislone pontifìeale. Non ·mi faceva senso la si declamata 
amhislone di san Gregorio Vtl, prima aneon ·~he i-l prote 
stante Voigt sorgesse a giustitìcaroelo, dimostrando in qoel 
pontefice non più che il fermo difensore dell'ordine sociale e 
il flagello dei simoniaci e del concubinato. Non· mi colpivano 
le accuse mosse contro Innocenzo 111, del quale Hurter, pro. 
testante esso pure, quando di lui serlvea, ha d imparzial 
mente difesa la sapienza di governo; la ginslizia e la genero 
•ilà. E pnlehè io ho accennato alle pretese apposte ai Pontefici 
del medio evo, mi sia lecito citare ancora quel robusti? inge 
gno di Lcibnilz, il quale riconoscendo l'intluenza dci papi tl!· 
sere staia sommamente utile alla causa della civillà europea, 
avrebbe desiderato Tederli resliluiU a giudici supremi \ra. i 
principi crisliani. 

Ma è superano lra\lenerci In queste discussioni, giaechè 
dei !empi passati non siamo in grado di ben apprezzare lolle 
le circostanze, e poicbè da quella srera vastiisima in cui per 
eomun consenso della cristianità spar:iava allora la giurisdi 
zione eccle8i3stica essa lta. consentilo restringersi cotanto in 
oggi, io verrò dichiarando quale sia sugli odierni suoi limili 
il fondamento della mia opinione. 
lo ben so che in ordine alla fede nella suprema de•isi<>ne 

della Chiesa si accordano i nostri av\·cr1ari, fìnehè si tratta 
di dogma e di costumi ed anche di disciplina puramente spi 
rituale, volendone eccettuate soltanto quelle materie dìsel 
plinari, sulle quali concorre ancl1e il diritto del principe, 
come, a cagion d'esempio, sui doveri dell'ecclesiastico nella 
qualità sua di'"ciltadino e sull'amministrazione della giustiiia 
sia civile, sia criminale, in quali materie essi vorrebbero 
competente la sola giurisdizione temporale. 

Qnesla sentenza. vedo oggi profe•sata da molli fra i lumi· 
nari della magistratura e del foro, i quali della profonda ac 
torlena della IMO ragione fanoo prova distinta negli argo 
menU prodotti in sua difesa. Fedele io lultavia al mio sistema 
esposto dianzi, n,.,n posso non considtrare la questione se~ 

condo la regola della mia fede. Partendo da questa regola io 
trovo che in materia d'immunità la Chiesa ba pronunziato 
per l'oracolo dei sommi Pontefici e dei generali Concilii. 
Dunque la fede m'impone di sottomeltermi a quelle deci· 
sioni, perchè sta scritto in precisi termini nel santo Vaµgelo: 
Chi non ascolta la ChiPsa sia lettulo qual infedele. Ma non 
basta; per quegli oracoli stt>ssi la Chiesa ha formalmente 
l'ielalo di violare le eccle1iastiche io1munità, pi'onunziando 
pene 1piriluali gravissime contro i contravventori; dunqne 
i9 non posso violar_le, nè consentire a che siano violate, poi· 
cbè la fede mi fa conoscere nella Chiesa l'autorità di legare 
e di sciogliere. Nè io, figlio della Chiesa, sarei sì ardilo mai 
di appellare al tribunale della mia privata ragione dalla sen 
tenza di quella che la fede m'insegna essere maestra suprema 
di verità. 
Il relatore della Commissione obblelta bensì contro il va 

lore dclii' ecclesiastiche censure, che nulla prova chi troppo 
prova, e ne inferisce non aver queste maggior vigore delle 
ordinaiioni di cui formano la sanzione penale, nè dovere in 
cutere però timore veruno. lo premetto che non mi mnove 
un'obbiezione la quale sostituisce una questione ad un'altra 
senu ri•olverne veruna. lo soggiungerò poi che pel razio 
cinio umano vuole ·bensl· serbarsi nella prova una determi 
nala misura, siecbè noccia .egualmente il poco ed il sover ... 
cbio; ma non procede cosi quando si traila di quel che s'ha 
a credere per via della fede, la quale wi rimanda all'auto• 
rità di Dio, che diceva così alla sua Chiesa : • Ogni qualun 
que cosa avrete legata in terra sarà legata parimente in 
cielo. • E dove ta parola divina non ha apposte nè risene, 
nè restrizioni, ma ha delegalo anii un potere illimilalo e 
uni..,ersale, non l'ha uomo che possa restringerne Je dimen 
sioni, riducendole in causa propria a quel che gli conviene 
e atabìlieodo cosl fin dove s'abbia a esteodere, dove abbia a 
cessare l'ctrello della plenipotenza venula da Dio. Chi troppo 
prova nulla prova. il concedo, nella stretta sfera. dell'umana 
ragione, non mal quando si entra negli spazi infiniti della 
fede, dove domina l'Alli,.imo che lulto può eomandare, e 
nella coi sapienza infinila mi debbo fidare per la reltiludine 
d'ogni conseguenza del suo comando. 

Questo mndo di considerare la presente que9lione delle 
immunità, io -10 vedo confermato dall'imponente concorso 
unanime del nostro episcopato, e la fede ne trae nuovo ar~ 
gomeoto a fare che io mi uniformi al sen&imeoto espresso 
dai vescovi. percbè in essi .. mi fa scorgere i successori degli 
aposloli, gli credi della promessa falla a questi da Gesù Cri 
sto, che chi li asco!la, a"'6lta lui; chi li disprezza, disprezza 
lui medesimo. 
Senonchè, ..,me io diceva dianzi, cosi credendo per fede 

religiosa) non· rinunzio però ad ogni- esercizio della mia ra 
gione : io vengo ad assicurare anzi a qucsla la rellitudine del 
sno gioJizio, imperocchè al solo uomo animalo dallo spirito 
della fede è dato di giudicare rettamente d'ogni co,., è Dio 
medesimo che il dice. Colla guida della fede la ragione non 
tarda a scorgere le ragioni sapientissime per cui la Chiesa 
coll'immunità localo rendeva piò riverita la casa santa di 
Dio, dichiarando Inviolabile all'umana giustizia il tempio in 
cui l'uomo dovea recarsi a disarmare la giustizia divina; mi 
si la palese come la Cbieoa medeaima pronedesse al bene di 
tu!li noi quando per via dell'immunità personale ciretndava 
di maggior ossequio Il •acerdole banditore della divina pa· 
rola e paciere fra Dio e l'uomo. R stimeremo noi di lieYe im 
portanza l'attorniare dì riverenza 1a TOce dei· pastori ~be 
sono in molli luoghi i soli educatori del popolo nel buon co 
stume, nel rispeClo per le soslan<e e per la fama altrui, nel 
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timore di un Dio rimuneratore della virtù e viudlce della 
malvagità! 

Con quel che finora io diceva non intendo porre in dubbio 
le cenvinzioui religiose di quanti sostengone sentenza oppo 
sta alla mia 1 chè ben sarei contraddetto per il notorio e sin 
cero affetto alla cattolica religione di molti tra loro. Anzichè 
peruiettennl .di aeeusarue le inteniioni leali, io credo dOVl~1· 
attrtbuire 11opinione loro in IDateria canonica a docilHà di 
carattere ed a rispetto per cbi nell'età loro giovanile li ad· 
dottrlnava ; in questa guisa si sono diretti per una via da 
lunga pezza battuta da personaggì distinti essi pure e nputa 
tissin», quali nelle cattedre, quali nella magtstratura. Questa 
deferenza che tanto onora il carattere de' mìel dotti avver 
sari, io chiedo solamente che non sia spinta al segno di tro 
varsi io contraddizione colla regola suprema della fede; io 
domando che non pregiudichi alla scmmessioue dovuta da 
ogni vero -cattolico per- la voce dell'autorità sola infallibile. 
Ove sia così, io non dubìto di vederci porger la mano da loro 
a difesa dei veri limitl tra l'una e }'altra giunsdìaioue, limiti 
troppo facilmente varcati ove dalla fede vada scompagnata la 
scienza dell'umana ragione. 

Con voi, o signori, io bo usato il lingua~gio che si con 
viene con uomini religiosi. Cbè se 111i toccasse parlar a coloro 
cui poco calesse di religione non vorrei per questo rinumìare 
a discutere secoloro questo diritto della c:1iesa colla logica 
che deriva dalla stessa uwana ragione. Sia pure di niun va 
lore per· questi tali la dottrina de' sacri canect, sian nulle le 
decisioni dei Pontefici e dei Concilii generali, iJiungan.o quindi 
a non tenere veruu eonto delle spirituali censure sì forwida· 
bili per chi sa, quel che significhi separaeìone dal consorzìo 
dei fedelì, sarà pur st:rupre vero per forza anche di sola lo· 
gica che gt'Iuteresst della Chiesa sono ìmptlcan nella materia 
d'immunìtà personale, reale e locale, a meno che, facendo 
violenza al buon senso ed al signifìcatc delle parole, si giunga 
a dire che non sono eeelesiastiehe le persone eeclesìastlche, 
nè i beni ecclesiastici, c. che i luoghi sacri chiamati appunto 
col nome di Chiesa non hanno che fare colla Chiesa. Ora, dove 
stanno a fronte &l'interessi di due autorità , ogoi ragion 
vuole che si tenga conio dei rispettivi diritti dell'una e del· 
l1altra. 

Cosi giudicarono costantemente i Gover!li tuUi cattolici ed 
anche altri1 ancorehè separati dall'unità, non tiÌ tosto si era 
calmata in questi Peffervescenaa delle innovazioni 1·eli~iose; 
così fu giudicato sempre fra noi, non escluso il pertodo tras 
corso dalla promulgazione dello Statuto sino al presente. 

In questi giol'ni si mette in campo nuova tecria, e si so 
stiene che le immunità di coi si ttalta sono incompatibili 
colle presenti nostre politiche ishtuiioni, ed ecco come si ar 
gomenta. Tullo quel ohe è contrarlo allo Statuto vuol ìnten 
dersi derogalo colla promulgai.ione del medesimo. Ora i con 
cordatit per li quali si sanciva l'esercizio della giurisdiziorie · 
ecclesia-Jlica-iu materia tl'i01munità1 sono contrari allo Sta 
tuto; dunque.i conco~dati aono distruti ipsojure per la pro 
mulgazione di quel Codice fondamentale. Questo sillogismo 
forma la·cerchia in cui si vuole ri&trello e Governo, e Parla 
mento, e naiione. lo confesso d'essere lontano dal credere 
queala cerchia insorrnonlabile a scg110 di vedermi eoslcetlo 
a transigere-co1 miei doveri politici se n1esco fuori, o colla 
mia convinzione se mi vi tengo rinchiuso. Si .asserisce in 
primo luogo che la promulguione dello Statuto ba distrutto 
ogni cosa che vi fG!-se contraria. -Lo co-ocedo in quanto a 
quello ebe era io potere del monarca che lo proclamava. So· 
vrauo a11oluto,_ quale era allora presso noi , il ra potea 
con una Ie1u1e distru,ggere quello cbe avesse ordinato con 
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JcQ"ge precedente; non cosi potea disporre di quello che 
era fuori ,del suo arbitrio per li vincoli che s'era prece~ 
dentemcnte imposti. Tra questi vì1icoli vogliono auno\'erar,;i 
i concordati anteriori, pe1 quali il sovrano a\·ea impegnala lt 
sua.parola, ed ayea co~ì contratto un \·ero debito tanto più 
stretto qnaoto più sagra dcbbe essere la fede di un re. lo 
domando se una donazione di tutto il suo, falla dal p~dre di 
famiglia. a favore de' suoi Jìgli, basta a liberarlo da ogni de ... 
bitD t10ntratto con altri precedenlewcnte._ NeU'opposta sen,;. 
teuza 1ui !en~o più $icuro) perchè a qucHa del ministro di 
gr;i.i,ia e giusliz.ia, sostenuta dal relatore deffa noslra ComniiS· 
sione, io posso contrapporre l'autorHà di altro ministro di 
;;r<11ia e giustizia~ che era appunto il nostra relatore. Bt:ncbè 
da altro ora.tore già ve ne sia stata ricordata ieri la sentenza, 
non posso non riprodurla qui, O signori, atteso il gravissilllo 
suo si~uificato nella presente questione! 11 Niuno (cosi H G&ar- 
daaigiUi siguor senatore Demargherjta dichiarava il ~3 ago .. 
sto i Slt-9, diciaselte mesi· dopo che eri:I in vigore lo Statolo), 
uiuno non sa che &ecoudo le leggi ùa cui siam retti e più 'an 
cora giusta i concordati tra il sacerdoz.io e Pimpero interve 
nuti, le leggi ecclesiastiche sian tull'altro clic leggi dalla cui 
osservanza possa lo Statuto a suo talento sottrarsi. • Ed ja 
conferma della sua dichiarai.ione invocava la santità delle 
leggi_ che son~ in vigore e la fede dei patti oolla Santa Sede 
fiuoati e mantenuii fino a que\ giorno. 

Paise> alla seconda parte del sillogismo, per cni si toole lo 
Statuto incompatibile coll'oiServanza de~ coocortiati; e ciò si 
desun1c -principalmente, daccbè nello Statuto Bi stabilisce 
che. In giustizia emana dal re, vi è proclamata l'eguaglian:ia 
dfr1anti alla legge, vi sono aboliti i privilegi; ai quali argo 
menti si aggiunge alt'o estraneo allo Statuto medesimo, ed è 
non essere slali alienabili i diritti deli! sovranità anche nei 
tempi della m&narehia assoluta. Per ''ia de' concordali si pre· 
teade per l-'opposlo tro•arsi stabilila uua giusli1ia estranea 
al rr.gio potere, essere lesa J'eguagtianza dina111i alla legge 
essere sanciti alcuni pri1ilegi iucompatibili collo StaLuto~ 
essersi alienata una pule de' diritti inalienabili del prin 
cipato. 

La giustizia emana dal Re. Così prescr-iye lo Statulot e cosl 
dovea presc!'ivere, vercbe per lo scaltro della Qiustizia il re· 
goante sj mos,ra vera01ente il ·rappresentante di Dio sulla 
terra. Ma se vole.ss.e-inferirsenercbe ogni ~iul5tizia qualu1Jque 
emana dal Re per escludere l1ingerenza di ogni altra autoriià, 
dunqtae spetterebbe al Re anche la giurisdizione m·eramente 
&pirituale, alla.quale riconosciamo parimente annesso l'e.ser 
ciziù di una giustizia sua propria; dunque il Re avrebbe il 
principato ecclesiastico non meoo che-il temporale; dunque 
la nostra reli~iooe sa1·ebbe religione separata dalla cattolica, 
.apostelica, romana, ne-Ila quale e J1tin-ci11e Gesù Cristo, e suo 
~·ìcariù il capo visjbile della Chiesa, dunque noi entreremmo 
nelio scisma. 

Si oppone in secondo luogo l'eguaglianza di tuUi 1 regni~ 
(!Oli dinanzi. nlln legge. Il signor rclature arumelte su questo 
propusito una differeo7.a, per -cui ùebbon sussistere alcune 
speciali siurisdiiioni in cagiOn di materi;;i, debboncessa-realtre 
che snssiston pe~ ragion di privilegio. A\·verso qual sono aUa 
loM:omacbìa_, non vorrei parere d'entrare eo\•ercbiamcnte nelle 
sottigliez:z.e, ma potrei· domandare come non sia una leggl! 
privata ossia un privilegio quello che regge la mìlizia cd il 
eemn1ercio io modo diverso del inodo cou}11ne per le altre 
materie; domanderei come la speciale giurisdizione, almeno 
per i benefizi e le altre cose ecclesiastiche, non debba con· 
siderarsf speciale in ragion di materia. lo dirò LuUavia che 
per tutta le immunità e persou.ale e reale e locale esisle un 
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-Cediee speciale, come altro ne esiste per la milizia e per la 
mercatura; che quel Codice, oltre. al fondamento divino che 
noi gli rlconosclamo, ha esso pure la sansione dell'autorità 
regia mercè dci concordatì, alla quale sanzione non e stato 
fcrmahueute derogato dallo Statuto, nel quale noi lo soste 
niamo anzi implicitamente confermalo nrereè l'articolo primo. 

Rimane per ultimo altra obbieslone per cui si sostiene 
superiore al potere del prìncìpe l'alìenaaìone di veruu diritto 
apparteuentealla sovranità. Io non sarei conseguente a quanto 
fio qui diceva, ove potessi concedere che i nostri principi si 
fossero spogliati mercè i concordati di parte dei dirilLi ine 
renti alla sovranità temporale, ma quando pur l'ammettessi, 
non potrei certamente contestarue la podestà, quando vedo 
dipendere da questa podestà medesima la ìargizieue dello 
Slaluto che forma il Codice delle presenti nostre ìstituakm]. 

Ai motivi che io veniva con tutta la brevilà possibile accen 
nando, aggiungono i nostri dulti avversari l'esempio delle al 
tre nazioni. lo crederei poter dire qui col poeta, non valere 
gli esempi che risolvon lite con lite. Mi si dìcone libere dai 
prìvilegì dcl foro altre contrade che si mantengono tuttavia 
in comunione cella Santa Sede apostolica. Tra la condtsìene 
di quelle nazìonì e quella a cui si vuol condurre la nostra, 
io vedo quella differenza sostanziale, la quale passa Ira il fi 
glio emancipato per consenso del padre, e quello che scuole 
da sè il giogo della patria potestà. Può darsi che il padre si 
veda costretto di poi per amor di pace a rlnunaiare al suo 
diritto, ma non comprendo come la fiducia di una euceessjva 
tolleranza possa, non dirò giusLifi.care, wa uè anco scusare 
da biasimo la conJolta del figlio. 

Se non che nel processo di questa discussione sì è &i unto a 
sostenere che, per esser impossibile Il consenso del scuuno 
Pontefice, l'adozione della legge non lascia di esser onctna 
mente cattolica, perehè non intacca il domma e non lede il 
vero ossequio dovuto alla Chiesa; con che si vorrebbero tran .. 
quillatc le coscienze, o; come altri disse, gH scrupoli di noi 
chiamati a votare la lerge, e di quanti avranno a sentirne le 
conseguenze. A questaasserzione io wi ccnteuto di opporre 
poche parole. 11 domma cattolico comprende la scuuaeseione 
alle decìstcnì della Chiesa che ha ricevuto da Dio il diritto 
òeH'inscgnarueulo; il valere dcl comando si deve spiegare 
secondo la nota massima di gtunsprudenza da chi ba il diritto 
di comandare. Se neghiamo alla Chiesa quel duplice diritto 
di Insegnare e di comandare, non siamo cattolici; se lo 1:1.w 
meniamo nella vece della Chiesa e non nel nostro giudizio 
privalo dobbiamo cercar la guida sicura del nostro credere e 
del nostro operare. 

Una cìtaaìeue che vi fu faltti ieri mi costringo ad usare an 
cora per un istante della parola che mi venìva concessa ; in 
tendo dire dello Statuto dato dal Sommo Pontefice od 1848. 
La gra\·ità delle eonscguenze che se nt! dedussero· sulla abo 
lizione del pril'ilegio del fùro e delle io1wunità ecclesiastiche 
opera\a per quellu Statuto nou wì pcr1nclte di tacere. 

Io non posso a.wwetlere quella deduzione, ed a prova della 
mia aeKazione vj citerò la riser,·a fatta nel preambolo <li quel 
l'atto wcmorantlo (Ycdi Gazz<tta P("'iont"'' 10 mano 1848): 
e lnlendìawo, così il"Sanlo Padre, inltndia~o di mantenere 
intera raulorità nostra nelle co.sc che ~ono naturalmente cvn~ 
giunte con la reJigiouc e la murale aattolica. E ciò dobbiamo 
per sicurezza a tutta la cristiaOilà, dJe ucUo Stato della Chiesa 
in quesl~ nuo\"a forma costituita nessuna diminuiiuue pali~ 
scaoo le libertà e i dirllLi della Chiesa medesima e della Sanla 
Sede; nC verun esempio sia. mai per violare la santità dì queT 
&ta religione che nni abbiamo obbligo e m.i.ssione di predicare 
aH'ouiversu. o 

A queste parole che melton in luce le inLooiioni del capo 
della Chieoa è conforme la parie dispositiva di quell'atlo che 
porla il titolo di Statuto (o1'damentala pet goçerno tempo 
rale degli Stati delta Chiesa. 

All'articolo 8 infaUi dove sì statuisce l'eguaglianza de' tri 
buti si legge l'aggiunta che segue : 

•Quando il Sommo PonLcficc dà la sanzione alle leggi sopra 
i tributi raecom1>agna con una speciale apostolica dernga al 
Pimmunità ecclesiastica. "' 

Coll'articolo 56 1i viela all'uno e alP.altro Consì!!Jlio il pro· 
porre veruna legge che ri~uardi affìlri ecclesiastici o mìsti1 e 
che sia contrar.ia ai canoni e alla1discip1ioa della. Chit~sa. 

L'articolo 46, che confcriace al Consiglio de'depntali il di 
ritto di porre in accusa i 1ninii:.tri, 1>reserìve che se sono ec 
clesiaslici, l'accusa sarà de-ferita al Sacro f,ollegio cbe proce• 
derà nelle forme canoniche. 

La riserva formalmente espressa io quello S&atuto a favore 
della Kiurisdiziooe ecclesiastica non si trova contraddetta nel 
tnotuproprio citato esso pure, il quale si era pubhlic&lo il 50 
del preeedenl~ dicembre 1847; che se in esso si parlm delle 
curie aH'arlicolo 26, niuno è che ignori significarsi C!)O quei 
vocabolo ogni lu·o@o dove si iraltano le cause, os&iano dì giu· 
1·iaJizio-ne ipirHuale o di temporale; e dal senso dell'articolo 
è chiarito abbastanza trattarsi qui della giurisdiziene -Lempo 
rale; chè anzi all'articolo ~3 si trova espressa una riserva 
formale pe1· quel che s'appartiene aU'autorità ecclesiastica. 

lo ,.i bo esposto, o signori, i 1~rincìpìi che regolano la 
mia opinioue in u11a gravissìo1a materia fin dai tempi ormai 
remoti, ne' quali imporhinli questio11ì si al!!ilavano tra .la 
Chiesa e l'impero francese. Lo studio ulteriore che io ne ve 
niva facendo ùi pui, lungi dal rimu0:vern1i1 mi conferoiò anzi 
nel 1nio sentiruenlo. 
App\icando questi princìpii alla 1iresenLe 1uislione, non 

posso che star fcrwo nella 1uia conviutione della necessHà 
del consenso prevenlivo della Sanla Sede per qualunque in 
novazione in materia d'imwuoità. 

PBIWIDBNTB. La facoltà di parlare è al senatore Plezza. 
Pi..mzz.1... Io ascùltai con tutta l'aLtanzione i ragionamenti 

e le opìnioni dei miei coUeghi, e non so rendermi ragione 
perchè questa legge lruvì tante difficoltà, salvo aUribuendolo 
alla coofu!!-ieue di idee che fu prodotta-dalle vicè1\de dei I.empi 
passatì1 ne' quali l'autorità spiritual~ e civile venivano ora 
sorr1::ggeDdusi ora usurpandosi mutuamente il territorio ed il 
dominio; noi ci lrovia1no oggi in una situazione, che quando 
VOIJliamo prendere per base aiò che fu fatto-oche-si credei.te 
di fare nei tempi passati, non possian10 a meno di h'Olarci 
avvolti in un labirinto iuesplieabile. Eppure, o signori, due 
autorità che sono deslinaLe. da. Dio a vivere di comune ac 
cordo nelht stesso pae.se, e condurre ~li uoUlini- a riprodurre 
in loro sempre più pt!rfe-Ua Pimmagiue del Creatore, non. pos· 
sono,a 01cRo di avere delle distinzjoni tanto mar~te e facll 
menle riconos.cibili <.:be sia quasi impossibile che possa nascere 
tra loro conflitto. 

Se le cose fossero altrimenti; sarebbe uo difeUo grave e 
oon imputabile a noi, sarebbe una bestemmia il dirlo. 

lo procurerò di rispondere alle difticollà che ho' sentilo, le 
quali mi pare che si pos~ono ridurre a due. Una, che questa 
le~ge è coatraria alla 1•eli~ione; l'altra ebe e contraria al di 
ritto delle genti perc-hè iofraow;e i traUaLi. A questa prima 
difficollà 1eramcr1\c non mi sembri che toccherebbe a noi 
di rispondere, a noi che siamo wH ultimi ad abolire -il foro 
ecclesiastico ; se questa difficoltà .:n'esse qualche sussistenza, 
se potesse essere, come si è dello, un 11rincipio di scisma, 
nol saremmo gli '1.ulci Ciittolici che l'iuiang-ono al mondo, e 
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tuttigli altri popali sarebbero ~ià a quest'ora seismaticl ... 
(Vivissimi e prolungali applausi dalle gallerie.) 

PUBll!lllDE'NTI.:. La mia voce, la quale ha preso sempre il 
tono, non di reprensione, ma piuttosto di urbana esortartene, 
ha ieri r~rmato nelle tribune ognt dimostrazione dtsccnve 
niente. lo ho ferma convinzione che le tribune eonttnuerannn 
netto stesso contegno: non potrei propor loro altra miglior 
norma che questa, che sarà certamente da esse accettata, 
quella cioè del proprio esempio. 

PLI!'"'""· . , lo credo dunque che a questa prima dìffleoltà 
tr&vano ~li oppositori un ostacolo ìnsuperabile nella sl<>ria di 
tutto i1 mo-ndo cristiano. Credo inoltre che dalle stesse discus 
sioni che qui si fanno, al1e quali prendono parte onorevoli 
prelati, risulta che questa legge, quand'anche tosse adottata, 
non possa· essere contraria alla religione; perchè se ai trat 
tasse di cose versmente essenziali alla religione, noi non sa· 
remmo giudici competenU; ed in on Consi@lio di prelati si 
do•rebbe agite1re questa questione, e non nel nostro Consesso. 

lo farò os•erure però che quando gli onorevoli opposi 
tori hanno appoggiate alternativamente le loro· ragioni, 
ora considerando questi diritti come diritti essenziali della 
Chiesa, i quali non possono essere annullati seni.a fare nn 
principio di seisma, o-ra invece appoMgiundoli a trattali, mi 
pare che •i sono fissali in due ba•i le qu•li mutuamente si 
escludono. 

Se il privilegio del foro spetta alla Chiesa per coneessioni 
a lei fatte dal Creatore per attribuzioni datele da Cristo, al 
lora tulle te concessioni umane e dei trattali non si possono 
più invocare, non sarebbero lutto al più cbe rleonnselmento 
di ciO che Crifto le ha dato, non sarebbero vero contralto, 
giaccbè nessuno può acquistare per contrailo quello ebe è 
già suo per diritto divino. Ditnodochè essi, mi pare, dévono 
scegliere un campo di battaglia, o sostenere che questo di· 
rillo compete alla Chiesa per diritto divino sen.a appoggiarti 
ai trattaU che secondariamente, cioè come riCogAizione di 
questo diritto; oppure se vogliono veramente trattare Ja que 
stione sulla base dei trattati, allora bisogna che rinunzino a 
farlo considerare come dlrlttn essenziale, per sua natura. ap· 
partenente alla Chiesa, perchè come diferse sono le norme 
per poter dare un voto coséieniioso in queste cose, secondo 
le d\,-ersità della loro origine, cesi an.che diverse sone le 
conseguenze, e più di tutte quella di considerare se da noi 
si possa abolire questo privilegio del foro. 

lo non trallerò lungamente la questione, se questa legge 
sia contraria essenrialmente alla Chiesui perchè veraruen(e 
hanno a tale punto di eontesa riouniiato da sé stessi gli op 
positori, i quali, dopo d'avere di ciò discusso, nanne tutti 
cuncbioso cui farti forti precipuamente della santità dei trat 
tali, e in particolare l'onorevole senatore che trii siede vicino 
(.4cce1111a11do al senatore arc!oescow di Clamberì), il quale 
ha detto che q"I si rld"""'" lutto i! pu11lo della questione, 
con che ba implicitamente dichiarato che non la riliene ve 
ramente per dirilto divino essenzialmente appartenente alla 
Chiesa. 

lo passerò ad eaaminare la questione se in forza dei con 
cordali siamo talmente vincolati, che non si possa da noi san 
cire questa le1111e. 

Un onorevole senatore ha detto che arrossirebbe di d[re 
che i concurdali non sono trattali. Se io crede"! di avere bi· 
sogno di provue che non sono tr•llali, credo che si potrebbe 
portare la questione su di un campo, Ilei quale forse non sa 
rebbe si facile di sostenere la tesi contraria : peri> non lnsi· 
sterb neppure su questo punto, perchè non lo credo neces 
•ario al mio a.sunto. lo farò solo osservare che onJe una 
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convenzione prenda la natura di trattato, è necessario che 
sia falla tra due piltenze sovrane. Ora nessuno potrà soste 
nere che, temporalmente ccnsiderato, il Papa sia una potenza. 
romana. È bensì re di ROma, ma non è nel1a qualità di re 
di Roma che ba fatto i concordati; e consideralo cÌfilmente 
egli potrebbe essere ciUadino del nostro regnocome era, al 
tempo dei romani imperatori, cittadino dell'impero romano, 
cd allora le convenzioni da lui falle non potrebbero pren 
dere .Ja n.atora di trattati, e rion si potrebbe per esr:e. invo 
care il diritto internazionale, imperocchè affincbò una conven-· 
zi<>ne si pl)sia supporre fatla tra dué potenze, convicae che 
entrambe abbiano una nazione da rappresentare. Ora iJ Pon4 

te6ce non l1a nazinne da rappresentare in siffatta eon1'eniione. 
Si è bensl detto cl1e tutti i fedeli sono quelli che vengono 
rappresentali dal Pontefice, e che CHli è sovrano di duecento 
milioni di fedeli. 

Non pare neppure che questa ragionè possa v.alere, perchè 
si tratta di una sovranità del lutto estranea alle cose civili1 
e Je •roesti on i dl cui è caso sono questioni purauiente civili: 
del resto, nel numero dei cittadini della Chiesa ci siamo an 
che noi ; è ai chierici del nostro paese cbe appartiene il pri 
vilegio del foro, e non so come si potrebbe senza· cadere nel .. 
Passurdo sostenere che essi, che noi siamo nello stesso tempo 
e nelle stesse cose ciltadini di due diversi SlaLi, sòggelli a 
dae diversi Governi, che facendo traUati tra di loro e rap ... 
presentando sempre noi soli, ci rendono impossibile una 
buona amministrazione della giustizia. 

Certo i1 PJntefice è sovrano nello spirituale, ma Se non 
si vuole confondere ogni idea, bisogna tenere per fermo 
che la sua sovranità non può estendersi oltre lo spirituale, e 
che quando egli fa qualche contrntlo, qualche conven•ione 
nel civile, egli non è più eon1e sovrano, e allora resta sog: .. 
getto naturalmente al Governo del paese nel quale egli con• 
tratta; come anche se il nostro Governo facesse qualche. con 
lr;i.tto col Ponleficc il quale riguardasse cose spirituali, allora 
noi si.;imo nello ·spirituale i suoi cittadini, ed egli avrehbé 
sempre in quel caso i diritti che ha il sovranochc contratta 
con i suoi cltladini. Il Pontefice quando ha contrattato con 
noi ba contrattato nel\linteresse del ·clero tJiemonlese, per 
la sorveglianza che egli ha diritto di esercitare af6ochè non 
sia danneggiato nello spirituale ; egli ha contrattalo per c(l• 
tadioi nostrit e qualunque contratto abbia fallo non può. ve 
stire (perche fatto da una persona che ilon è sovrano, che in 
altro genere d'ordine) la natura di trattalo. 

Del resto, la differenza che passerebbe tra fraU.afo e cori· 
tratto n0n potrebbe essere altra che questa, ehe i trattali 
sono obbligatori. in mode che senza ragione aravissima non 
si possano annullare ; vi sono però ~e' casi in. cui essi si pos• 
sono annullare anche senza il consenso dell'altra parte; 
quando sono affatto rovinosi alfa naiione. 

Cosi nell'anno IM6 gli Stati"generali di Francia raccolti a 
Tours ruppero il trattato sancito con giuramenlo fra Luigi Xli 
e rimperatore Massimiliano e l'arciduca Filippo suo figlio,· 
perchè rovinoso alla na1ione ed al regno, e questa rottura 
di traltato ben lungi dall'essere riconosciuta_ come una man• 
canza: a' suoi doveri, ~ citala da autori di diritlo delle genti,. 
e tra gli allri dal Watlel, come on esempiO' de' casi nei quali 
é lecito di rompere i trattati. 

Ne' contratti invece àncbe co11 ragioni molto minori si può 
dal principe annullare il diri\\o pri••l1>, percbè l'utilità pub 
blica pub alle •olte ciò suggerire; cosi nel nosl.ro poese come 
lutti gli altri paesi civilizzati sì r.uò per utilità pubblica au• 
torizznre l'espropriazione di un fondo di un privato, qoao.do 
ciò convenga al pae ... Di modo che tuU~ la dif!eren•~ Ira 



180 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1850 

conlratl,I) e trattato non è «ura che per minori cagioni è te 
cito al principe di rompere un contrailo di privato, mentre 
non si può senza causa sommamente grave rompere un 
trattato. 

Che in questi concordati col Pontefice egli non sia che il 
rappresentante del clero piemontese, mi pare che non si possa 
disputare ancue per la natura stessa della cosa, giacchi• i di 
ritti civili dei chierici pien1onlest non sono certo appart.enenti 
alla Chiesa universale, e Quando si fa una conrenalcne che 
Jj riguarda è ne! loro interesse. Il rappresentante loro, chiun 
que aia, non può svestirl! della natura di cittadini noslrì e 
imprimer loro H carattere di una potenza. fii è detto poi da 
monslgnor n:llet che questo privìleg!o è anteriore alla Casa 
di Savoia. Questo privilegio dunque rimonta a qne' tempi in 
cui il Pontefice con concordati non provvedeva a queste cose, 
in cui anche i vescovi cd anche i parroci erano nominali iialle 
loro diocesi e dall1J loro parroechle, mentre è Gregorio VIr · 
il prlmo che nei nostri paesi evocò a sè queste numtne, di. 
mcdechè se oggi il fatto procede altrimenti non è che nel 
t'tnteeesse e come rappresentante de' clero, che ciò fa il 
pontefice, e ecme i chierici non potrebbero far rrattat}, i:>glt 
non può farfi in nome dei rappresentanti. 

JUa io ho detto che non tnl appoggio molto a questa dtstin. 
zinne, perchè credo cho vì sono argomentì Sufficienti per 
mostrare che noi non siamo vincolati da questi concordali. 

Il primo di questi argomentt è che i trattati o coneordatr, 
sotto quatunque furma essi siano, nnn possono aver forza che 
secondo I'lntenain.ie di quegtino che li hanno fatti; ora io 
dico che risulta delPispez.ionc dei concordau che non s'In 
tesero mai nè il Pontefice, nè la Casa Savoia di fare dei con 
tratti. 
Ecco come parlano i euneordatl. Il progetto di concordato 

nel 1727 il 2~ marzo tra il re di Sardegna e S. S. Benedetto Xlii 
sulle immunità e giurisdizione ecclesiastica in Piemonte , 
comincia così : 

'( '.\lolti e differenti sono i capi dell'immunità e libertà ec 
clesiastica, [JCi qua.Il da tnoUo (entpo in qua sono nate varie 
euntroversle tra la S. Sede apostolìca e ra maestà del r~ di 
Sardegna, <~d cssend-0si ·ratte lunghe e rnature riflessioni so 
pra I rncdc>simi, si è riconosciuto non potl!rsi tutti t~rwìnare 
in un 1uodo, ma in alcuni esservi bisogno di un breve apo· 
stolico, ed in altri di un'islruz.lone al Ministero apostolico, 
ed in :i.llri finalwerite ùi una regia nol.ilìcazione. • 
N~lristruiiurie si trorano1 dopo var'e altre cose1 queste 

parole: 
• ~·ei Jiscorsi e nei trattati sl sono toccati alcuni riHrì punti 

cbc riguRJrdJno il libero esercizio della giurisdizione eccle 
~las~ica, t'.d i confini nei quali dete la mcdc~ima contenersi 
pel' 111ante1H'rc il :\HO t 11nH prendere quello cl'al!-ri. » 

Dor.o \·ari all.ri perioJi si trovano anco!'<t queste parole: 
u Per corr.pimc11to del!~ u1atcrif! che cl crono comprendersi 

nell'istru1.i1.•ne, non rt~sla che esprirntre alcuni capi del libero 
·esercizio della giurigùiiione ee('le:;;.ia"Stica, ed ~ccennarè alcuni 
confini tlenlro i quali la medesima si contenga per n{ln occu 
pare o imptdire J'~ltrni giurisdizione .• 

)li (lare che r.nestc non siano le espressioui e le premes:ge 
con ~ui si fannu i contralli di cessione tn queste materie. Si 
veJc chiara1uent1~ cf1e r.ra intenzione deHe parli che l1anno 
fatto il concordalo tlì ùcfinlre, di trarre la linea di demarca 
zione [ra la g-iuri~dhi.ionc che pote.va· appartcnère allo Stato 
e qu~\Ja "Che allora si c:rede,·a generalmente che apparteno!lse 
alla Chìcs<1. Non hanno :irfvnque fatto ''eruna rinuncia dei 
propri diritti~ nor, hanno faùo ccss!nne alcuna, non banno 
eh~, secondo re cognìiioni di quei tempi, definila Ja linea di 

demarcaziPr:e tra i limiti della ginri3dizioie che ciascuno 
crede,·a apparlenergli, partendo sempr~ dalla base si dovesse 
mantenere ognuno intiera la sua, e noD invadere quella de 
gli altri. 

Nell'istruzione di Benedetto XIV si comincia in questo 
modo: 

« E5sendo noto a ciascuno rhe Eel tempo del pontificato di 
Benedetto Xlii per sopire le contru\'ersie eccitai.e tra 13 Santa 
Sede e S. IU. il Re di Sardegna sopra le immunità e libertà 
ecclesiastica; e s(}pra le materie henefiiiali; furono fatti al - 
cuni fogli d'accomodamento e concordato, cd essendo altrui 
noto che uel vrineipio del polllificato di Clemenle XIJ non 
mancarono nuove questioni sopra ciò che fu fatlo_e concor· 
dato nel tempo dcl dt lui antecessore BenedeUo Xlii, Rìà no 
nJioato, ~d e;sendosi poi nel fine del pontìlìeato del norni 
nato ClementP Xll riassunta !'ispeiione sopra le rnaterie be 
neficiali1 " ecc. ecc. 

Anche da ciò si Yede che nascevano continuaniente. dubbi 
snlfa giuri.!:dìzione, qual parle appO:!rtenesse al principe, e 
quale al POntelice) e che niuno vo1e\'a nè cedere la sua·, nè 
aequistare l'altrui. 

J c-0nc{Jrdati non sono altro elle rPgolarnenli fatti secondo 
lo stato de11e cognizioni d'allora, per evitare le lutte nell'e 
sercizio della ~turisdit.ione, mettendo per base tbe nessuno 
aVf.';'(l; intenzione di acquistare la giurisdiz.ione altrui. Di que 
ste espressioni sono pieni i concordati: ne farò solo no fare 
una che mi pare anche confacente allo scopo che mi prcfiiiJgo. 

• Come pur troppo è noto (seguita Pistruzione di JJene 
detto X1V) sopra qu<!sla pari.e dcl concordato si sono ecci 
tale cont,.ovcrsie. Non \•olle il Ponleiìce Her.eùeUo ammelt1 re 
l'autorità laicale nell'imposizione dei delti pegi; perlocchè 
fu espressa la datn dc' pai;i:amenli, cioè il t 620, che è data 
ùifferenle da quella de~\i editti. La podestà laicale stette ferma 
nella sua pretensione d'a\'er potuto imporre i del ii gravan•i 
infissi ai beni, e che gli aeeompagna~sero in qualunque mano 
pas1a11.sero. Frt preso dal Po1itefi.ce il ~nezzo tern1ìne, elle nel 
concordato si facesse anche D:H~niione dt~lla sua autorilà, l'inw 
tervento della <111ale leva o~ni prrgiudizil) della autorità e 
giuri5didone f~cclesìaslica, e prescinden<lo dalla decisione 
della controçersia, • e compassionando lo sf.ato dei laici resi 
impotenti si pagamenti per i u'o1h acquisti falli dagli cccle· 
sìastici, sì convenne co1ne si è veduto di sopra. 

Mi pare che 11uestc espressioni chiaramente dio1ostrino 
che non si è mai voluto pregiudicare la giurisdizione dello 
Stato, né. i diritti di giurisdi1.Jone che potevano appartenere, 
se in rc.'lltà ne spetfaYano alla Chiesa: che anzi appena fatto 
un concordato sono nati nuovi dubbi anche sul modo di ese 
guire il concordalo stesso. Dal che si vede che eotraoibe le 
autorità non avevano volontà di fare cessioni, ma solamente 
second-0 lo stato delle cognizioni d1allora, secondo cioè rhe 
allora si credeva che fosse diritto- della Chiesa e dello Staio, 
hanno cercalo di sciogliere la controversia. Ma neppure banno 
dato delle solu1.iooi che potessero durare lungo tenipo, 1>er 
chè non hanno mai parlato di obbligarsi in futuro alle con· 
venr.ioni stabilite~ mentre si sono sempre limitati a dire: il 
Re mandrrd ordini a' suoi giudici di fare in q11esto 1nodo; 
i! Ponu{lce furà sopere ai Pescovi di regolarsi in quest'altro 
ntodo pl'rché non nascano conflitti.. Ma non sono mai venuti 
a vere convenzioni col dire: noi ci obbil9hian~o di inanle- 
11ere questo per senzpre. 

L,anicu atto che pub prendere Fapparenza di un trattato o 
di una cGnveniione è ·quello del i84t, nel quale veramente 
si legge che1 animali il Pontefice ed il ne dal desiderio di 
fis~are le discipline che dovranno regolare d'ora in poi la iru· 
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munìtà personale degli ecclesiastici, si nonrìnaeonc i pleni 
potenziari i quali banno stipulati alcuni articoli. 

~la anche questo non è che un regolamento, non l'i si parla 
1Ji cessione di diriLli, e questo non si riferirebbe che alle 
cause criminali, ed anche nelle cause criminali di cui si tratta 
io spero che le ragioni che aggiungerò in appresso faranno 
conoscere che non Ira più forza di obbligarci quest'oggi. Del 
resto, giaechè si parla patticoìarmente di una tale eonven 
ztone, farò osservare che non è neppure chicuna\o un trattato, 
ma solamente una ccnvenstone, ·e tuuì sanno come il Vattel 
nel lib.11, cap. x11, num. t 53, del suo trattato del diritto delle 
;_;:enti si esprime: 11 Des pacles qui onl pour ohjel des af· 
faìres trausitolres s' uppellent accords , conventions, pa 
ctìuns ; » dimndochè essendosi voluto dare il nome di sola 
cunvenziune il questo trattato, pare che si sia voluto stabilire 
una norma transitoria: ma non solamente dal nome è chiaro 
che si è roluto stabilire una norma transitorta, ma anche 
dalla natura stessa della convenzione, percbè le forme dei 
~indizi non possono essere eterne. La gìustlsiaal è eterna, 
ma le forme .neUe quali deve essere ammlnislrala sono· dì 
sua natura transitorie, e devono cambiare col variare dei 
tempi, secondo le cìrcostanse dei popoli, e le isUtuzioni che 
essi hanno, <limodocbè un trattato od un concordato che si 
a~~\rl unicamente sulta forma del modo dì amminìstraee la 
giusli1.ia è un contrauo di sua natura transttorio, così che 
può venire il tempo in cui diventi di sua natura nulle.quando 
cioè sopravrengono lali circostanze, in coi quelle fqrme sono 
o inutili o dannose alla giu5tiz.ia stessa che si ebbe per Iscopo 
di oUenerc; e queste sollo appunto quelle io cui io credo 
che noi versiamo. 
Domando se l'amministraziooe della Giuslizia, che è un do 

vere del legislatore, si possa eonsldeeare ceme materia di 
contratt0- di cessione. Se &i potessero cedere i suoi doveri, 
non sarebbe che il cedente che guadagnerebbe, e queglt che 
acquista non avrebbe che un peso; ora l'amministrazione 
della giustizia per sè non è un diritto, è un dovere del Iegìs 
latore, e come dovere non si può cedere, si può bensì far 
adempiere da altri quando ciò sia possibile, lì:n a tanto che 
que~li lo adempia bene, ma resta pur sempre in quello che 
ha affidato ad altri l'o_.b,bli~o suo il do,·ert> di riprenderne 
egli stesso Pincarieo, quando ~ede che non si possa dai&li al· 
tri più cotnpiere come s.i deve. Si dirà che quesL'o~g:e\lo- fu 
pure progetto di lrallali ..... ma ciò avvenne perchè Yi sono 
stati dei tempi ·nei quali oon il do,·ere di ama1inistrare la 
giustizia, ma un reale vanlaggio sotto questa appar~nza era 
quello che si contratla\"a. 

La giasliiia, un tempo, era mollo male arnminislrala per 
J'jgnorariza e gli scon\'ofgimenti sociali, polel·a. allora essere 
un vanttt@'gio l'essere giudicato piuLloslo dall'uno che dall'aJ ... 
tro i non era H dovere di amministrare la· giusti1.ia che si 
cedes!le, si permetteva. la fae-0Jtà di.farsi giudicare da uu gin· 
dice n1igliore, e questo essenllo un l'ero vantaggio pole~a 
benissimo essere tradollo in con,·cnzione; ora questi tempi 
sono affatto cambiati, sia1no venuti in un tempo in cui è di 
danno al clero stesso di essere giudica Lo da.' suoi tribunali; 
siamo venuti in un tempo in cui la gìuslizia civile ha rag .. 
giunto tuUa quella perfezione che è possibile nelle umane 
eose, e questo tempo è venuto in seguito alla Cosliluzione. 
FintanlocM yi era un potere assoluto nel paese poteva es· 
sere un vantaggio l'essere sottratto all'arbitrio di questo po. 
tere ed essere assoggeltato ad aHri ecele!liastiçi,, ! quali quan· 
tunque. 1\ud~ta'Sstro f0rse non meg\io che\ ciliH, pur 1iudi~ 
cavano aln1eno cqo maggior carHà fraterna per essere del. 
l'egual specie; ma oggi che co" si è ratto! Si è reso indi- 
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pendente dall'arbitrio il 11otcre giuditiario, e si sollo stabilite 
no-rme, mediante le quali la giustizia del·e essere ammini· 
strafa in n1<Jdo che nissuno pos5:t fare delle ingiustizie impu 
nemente, e. senia che si abbiano i mez.1.i di provvedere alla 
propria sicureiza, sia colla respor..sabiHtà dei minislri, sia 
colla stampa , sia colla rappresenlania ; siamo venuti in 
temiti, nei quali non solo la giustizia civile è la più perfetta 
possìbìle> wa ogai cìUadìno l1a in mano i mezzi di farle ra.g 
~hU\~~re qu~l pe.rf~1.\\>1);Hl\ent1lche c.ret\e uU\e, p1trcbè ogn.\\nG 
può, o per mezzo della stampa, o per mezzo dcJJa rappre· 
sentanZa introdurre tutti i miglioramenti che crede utili 11el 
Pamminislrazione della siustizia nostra. 

A che ser"e agli ecclesiastici l'e&sere giudicali dalla lorò 
curia se non a produrre una diversa applicazione della legge 
nello stesso paese, diversa applieazione la quale è nociva ai 
chierici ed al paese, perebè una legge applicata in modo dif 
ferente è DOCÌl'a alla morale, della qU.'1fe è tanto gelo!a la 
Chiesa f . 

Il diritlo che ora s'invoca di conScrvare alla Chiesa è il di 
rHto di giadfcar malc,di fare, cioè, delle ingiustizie, e io do· 
mando se un diritto di tal natura è sostenibile anche con 
trilltali, e io domando se uoi le~islatori c~vili possiamo esi· 
merci dal dovere d1introdurre in tutte le cause civili una giu 
sliz.ia più p.erfelta, e se la Ch.iesa può ragionevolmente impe- 
direi di adfinpire questo dovere. · 
Se l concordati fosaero stati obbligatori, lungi dal potere a 

ciò opporsi, quanùO ba visto che i nostri tribunali poLevano 
giudicare meglio dei suoi, iricombevale l'obbligo di rinun 
ciare ai trattati. Io ho detto che i nostri tribunali possono 
giudicare tneglio che i lribanali eeclesiastici: io credo che 
ciò si possa dimostrare chiaramente senza che si faccia me~ 
noma1nente torto all'autorità ecclesiastica. È chiaro cl1e l'a.u· 
torilà civile sceglie e può scegliere i suoi giudici da un nu 
mero di uomini assai maggiore di quel1o che far possa l'auto 
rità ecclesiastica. L'autorilà ecclesiastica per sCel~Jiere i 
giudici è obbligata di sceglierli fra un piccolo nuniero 
di persone, essendo pochissimi gli ecclesiastici laureati 
in lcgQ:e: oltre al sceglierli fra un piccolo numero, è ancora 
obbligata a sceglierli fra persone, le quali in tutta Ja loro 
vita si sono occnrate 1naggiormcntc di teologia e di cose ec~ 
Ciesiasliche, cbe non della legislazione. Da questo solo ne 
viene per neeessilà che per quanta buona volontà metlano 
gli ecclesiastici nell1amministrare Ja giustizia., non potendo 
scegliere ì giudici tra un gran n·umero di persone ne viene di 
necessità, ripeto, che in generale non ponno trova:rli che di 
minor talento e di minor cspe-rienta, e meno dotti nelle 
cose che devono giudicare. Ma non solo essl li scelgono 
tra un numero minore, ma li scelgono anche fra per· 
sane che non aspirarono 01ai a quella carriera, che non 
credettero m.ai di diventare giudici, e che inoltre non sono 
cerli di seguitare la loro carriera ove avvenisse la morte del 
vesco\·o che li ha nominati (flt1ritd). I giudici civili invece 
sono sceUi da un grandissimo numero di pereone, le quali ii 
applicarono esclusivamente fin da giovani alla carriera giuJi .. 
ziaria e la pro!eguono in tutta la l<Jro vita_, la quale spendono 
tulla negli studi legali, loro unico scopo. È dunque naturale 
che anche senza colpa dell'autorità ecclesiastica, la giustizia 
civile possa e debba essere meglio amministrata. Lo del·e poi 
anche essere perchè i giudici ch'ili essend(\ inamovibili sono 
più indipendenti dci giudici ecclesiastici; lo d!lre pure per 
chè la responsabililà dei giudici ci~·ilì essendo verso di supe 
riori, i qua\i in tolta \a loro vila si appliearGuo allo s.tudio 
della legislaiione, è naturale cbe anunini~lrino la sh1sl.izia 
assai meglio. 
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lo dico dunque che siamo venuti in tempi in eui sono per 
sè nulle tutte quelle convenzioni che si possono essere falle 
per stabilire delle norrae che sono di-ventate nocive eviden ... 
temente alla giustizia, perchè essendo il dovere sl del Ponte 
fice che del Re di fare che 11 giuslìzia sia amministrata il me 
Qlio possibile, nessuno può dubitare che possa, che debba anzi 
essere per necessità meglio amministrata dai giudici civili 
che dagli ecclesiastici. 
Tulte le convenzioni, tutti i contratti che si sono falli per 

stabilire altre norme, sarebbero contratti fatti per adempire 
meglio un dovere, e che quando si volessero tener fermi non 
produrrebbero clic t'eft'eUo di dare una l!Jius.li:z.ia al clero di 
faro delle ingiustizie che si possono evitare. Ma io bo detto 
che i concordali anche sarebbero per sè nulli per raglnne 
della materia. Ora dico che sono nulli anche se fossero 
contratti, perchè lo sarebbero di cose che non si potevano 
contrarre. E infalli quale è l'origine dell'autorità civil~? 
Tutti sanno che l'origine non può essere alf-ra se non che 
moltiplicandosi glì uomini io uno stesso territorio sentono 
tosto essi il bisogno di avere legll,i uniformi ed il bisogno 
che quelle leMgi uoifortni siano applicate ed e&eiJUite unifor 
memente. 
Per soddisfare questo bisogno allora o sorgono spontanei i 

Governi, o se da sè non sorgono gli uomini se lì fermano per 
convenzioni. Se dunque il bisogno di aver lergi uniformi ed 
unlformemente eseguite ed applicale è la causa per cui i Go 
verni esistono, i Governi non possono mettersi da sè nella 
ìmpossìbilltà di ottenere questa uniformità d'applicazione 
senza distrurre la causa per cui esistono, senza nuocere alla 
loro missione, alla loro propria legitlimilà. 

Che cosa è il giudiei!, o &ignori I Quindo un paeoe ha una 
forma di GoYerno il suo dovere è duplice, quello cioè di 
fare la legge-e quello di farla eseguire. Quando nel Governo 
il legislatore non può da sè farla eseguire allora nomina dei 
gludicì, i quali oon sono che lo strumento del legi11latore, i 
quali non sono che un'emanasione, una creazione sua, i quali 
sono da lui dipehdenli per la natura stessa delle cose, dipen 
denza ch'e&:li non pub alienare da sè, perchè si renderebbe 
monco e incapace di raggiungere il suo scopo; e come non è 
Jecito ad un uomo mettere in commercio la sua mano, nè ad 
un altro uomo acqui•tarla, perehè sarebbe conlral\o immo 
rale, contrario alla volontà del Creatore, cosi non è lecito al 
Governo di spogliarsi del1'autorit~ giudiziaria, che è la mano 
con cui egli procura \'onlformilà nell'esecuzione delle leggi 
con cui adempie il suo dovere. Come la mano non può ser 
vire utilmente che al corpo a cui Dio l'ha unila, così il siu- 
dìee, ehe non ha volontà propria, arbitrio proprio, che non 
è che il mezzo con cui il Ieglslatcre dà vita, mette in aUo la 
volontà propria: la legge non può scindersi da! legislatore, il 
giudice negli affari del legislatore civile , il giudice del 
dogma e nella morale del legislatore eccleslastleo. La giuris 
dizione civile è inull!e aflaLlo a qualunque autoriU non voglia 
far allro cbe eseguire i. volootà del legislatore civile e indi 
spensabile intera al suo legislatore naturale. 

Mi pare ehe sia dimostralo che non si poteva alienare ad 
un'altra autorità il dirlllo di ammlni•trare la &iUBllzia civile 
in modo irrevocabile. A(giongo ancora che questa eonees 
slone oon ha mai esistito, perehè non si può mostrare un do 
cuesento dal quale essa abbia origine: si possono mostrare 
delle leggi antiche e eunsuetudlni, le quali possono essere ri· 
vocate con leg~:i nuove; ma un vero contratto ne1 quale st 
siano spogliali di ques\'autoritll i principi cd i Governi non 
ba mai esislilo. Quest'autorità, questa giurisdizione nella 
Chiesa ha cominciato quando non vi era buona amministra· 
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r.ione nella Ginsliiia du'laici, e tutte le c)atisi dei cittadini cer· 
cavano di provvedersi di propri tribunali per essere almeno 
giudicatifralernamcnte; ora tutti gli altri sono cessali, per· 
cbè le leggi li banno uno alla volta abrogali, è rimasto solo 
il tribunale ecclesiastico per il rìspeUo maggiore che i cri. 
stiani portavano e portano alla Chiesa: su di ciò sono nate 
pur sempre contestazioni e si è andato sempre restringendo 
questa ~iurisdiziane di mano in mano che 1i poteva mostrare 
chiaramente che questo potere D()TI era un potere inerente di 
sua natura alla Chiesa. • 
Ora, o signori, che e col ratto delle altre naiioni che ahofi· 

rono questo loro privilegialo, e coll'essere noi arrivali ad 
avere istìtuzìoni che sono quasi perfette nell'amministrazione 
della giustizia, e che contengono io sè i germi delle perfc~ 
zioni ulteriori possibili, noi siamo venuti in circòslaoze nelle 
quali è Jimostrato che non è diritto essenziale né utile alla 
Chiesa, che è dannoso allo Stato di mantenere questi tribo~ 
nali .ec~zionali, è manifesto che noi abbiamo diritto di abo~ 
lirli. Non si dica che con ciò &i mane.berebbe di rispetto alla 
Chiesa; quando il tribunale della Chie'" è duralo dtgli in 
teri secoli più de~li altri a lui simili; quando si sono fatte 
delle lrallalive per due anni per potere amichevolmente 
abolirlo, non si può dire che si mancherebbe_ di rispelto 
alla Chiesa col 1ancirne oggi l'abolizione, col cessare una 
volta di fare delle ingiustizie che si possano evitare, col ces 
sare di aro.ministrar male una Q;iUstizia che è possibile e che 
è dovere di tullì di amministrar bene. 

Del resto, o Si@:OOri, qui ti.i tratta di un argomento assai 
Grave. Quando si votasse contro la legge, vi Obblighereste 1 
non poter più sancire una Jegie simile per altri cinque anni, 
e i;ulla vostra coscienza peserebbero tutfe le iogiustizi1J ehe 
da un'amministrazione meno perfetta di giustizia si fareb 
bero nel paese. li quale rifiesso è per me assai più grave di 
quello che si vorrebbe erroneamente indurmi a credere, di 
mancanza di riapeUo al Pontefice. 

Si è voluto anche cornmovere i nostri animi col rappre 
sentarci fa legge inopportuna, percbè il Pontefice è esule ; 
•i cercò pure di spatentarci chiamando questa legge un prin 
cipio di scisma, e facendoci travede-re possibili dellecen~ure, 
minattiandoci l'ira di Dio, il sovvertimento sociale per con· 
segueuza possibile di questa legge. 

Sig:nori, guardiamoci da qµeste commozioni, da queste 
paore: esse sono compelibili nei privati quando tratlano af~ 
fari propri; esse potrebbero di,entare una coJpa in l~isla 
tori che trattano noa i loro1 ma gli interessi dr.Ila nazione. 

E che si domanda da noi quando si tenta di commoverci t 
Si chiede che noi~ legislatori civili, continuiamo a tempo 
indefinito a permettere che la giusliiia si amministri meno 
perfettamente di qutllo che si può; ma I' ammini•lrarla 
meno perfeltamenle di quello che si può è fare scientemente 
delle ingiustizie; e ciò percbè si chiede da noi? Percl1è; si 
dice, la Corte romana è e•ule ed afftìtta e deh<>le. È il re di 
Roma che è esule ed afftillo, il Pontefice della Chiesa è sem 
pre nella plenezza della sua forza ; egli civilmente non può 
mai essere di 01111i più forte, percbè abuserebbe. del suo po 
tere quando si servis<e della forza di re per obblicarci a ri 
conoscere nel Pontefice dei dirilli che non ba. Dunque lolla 
la questione sla nell'esaminare se veramente è dovere dei 1e· 
gis1alori civili provvedere alla gius,h.ia civile, e quando di 
q11esta cosa noi si1mo convinti, noi non possiamo per com 
moiione d'animo trattenerci dal sancire Ja legge. 

Guardiamoci o signori, anche dalla soverchia paura delle 
censure, la quale, sotto apparenza di rispetto religioso, pu6 
degenerare in una deholezia colpevole ed inescusobile yilti. 
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Signori, quando sì tratta di cose temporali, nelle quali 
tutta la storia della Chiesa dimostra che i ministri dcl 
Santuario non sono assistiti da Dio, perchè è piena la 
storia della Chiesa di falli i quali duncstrano alla evì 
densa che nelle cose temporali essi sono soggetti agli stessi 
errori, alle colpe ed anche ai delilti come gli altri nomini, e 
ciò si pub dimostrare con la storia di molti pontificali. Signori, 
aHoi-a non è più aver rispetto alla religione, non è più 
adempiere al proprio dovere il rinunciare al gtudulo proprio 
per attenersi al giudizio d'uomini che sono fallibili in questa 
cosa quanto noi lo siamo; ma è dovere di esamìuare coseicn 
ziosawente H fonde della questione, e se crediamo che I'am 
minlstrazione della giuslizla chile dipenda dall'autorità no 
stra, noi siamo obbligati a dar il voto 1ier questa legge. 

Nei nostri padri era naturale la eredenia che quegli uomini 
che erano ispirati da Dio nella. mater;a di dogma e di morale 
riuscissero anche migliori giudici, più perfetti amminislra 
lori, legislatori più saggi; ma ora dopo tanti secoli di espe 
rienza questa credenza non è più ammesslbile, non è più una 
scusa avanU alla naaìcne, avautì a Dio, per uomini elle sie 
dono legislolori di uno Stato. Sono piene le storie degli errori 
della Corle di Roma; anche adesso essa sta sopportando le 
conseguenze di grandi errori per non aver voluto riconoscere 
che in politica, in amministraiione essa è camminata su di 
una via falsa. Quando sollo la •fersa di leiioni cosi terri 
bili essa non ba ancora potuto persuadersi di aver errato io 
una cosa nella quale è chiaro eb'essa non è infallibile, 
signori, ti tàscieremo noi indurre a commeUere nel nostro 
paese gtì stessi errori, ed a conservare come sacre quelle 
aoomaliLà che· poono, col tempo, produrre disordini o dare 
pretesto a dtsordìnì I lo per we rispetto le censure e i giudizi 
della Chiesa in ciò che so essere essa infallibile; ma nelle 
cose iR cui so ch'essa non è più infallibile di nol, credo che 
siamo obbligali a giudicare col nostro giudiiio e ad allonta 
narci dalla Tiadi errori, nei quali si può indurre la Cotte ro 
mana che dal non voler conoscere i tempi sta raceoglieudo sì 
amari fruiti. 
lo credo cbe non vi sia una verità più dimostrala di questa, 

ehe cioè la Corle romana non è Infallibile nè in politica, nè 
in amministrazione, di modo che quelli che sono persuasi di 
questa verilà non possono più appoggiarsi alJ'auLorità della 
Corte di Roma per negare il loro voto a questa legge civile 
e politica; e messi noi nel bivio o di mancare al dovere di 
ìegtslatort, oppure nel pericolo d'incorrere in censure non 
meruate, la scelta non pnò essere dnhbia. 

E ~iacchè un onorevole senatore ha voluto definire la que 
eticne coH'autorilà del catechismo, io anche finirò coll'auto 
rità del eateebìsmo, e dico che volo io fa•ore della legge 
perebè è peccalo lasciar pregiudicare i dìrit'li della nazione 
di cui si siede legislatori per troppo cieca fede anchenel mi 
nistri del -Santuario nelle cose nelle quali non fu loro da Dio 
concessa l'infattibilità, percllè è peccato in legislatori civili 
permettere che in materie eivilt si faccia anche una sola ìa 
giustizia che è 110ffibile ••ilaro; e lo Chiesa che è infallibile 
nella morale m'ins.egna che non è lecito fare on peccalo, non 
solo per saivar<1 le conveuienxé, ma neppure per salvare tolto 
il mondo. (Applausi) 

•••&IDRNTll. Il torno dtiseri1ìooe chiama a parlare il 
senatore D' Angennes. 
u• &N&Rlllfl:•. Signori! alieno per fndolet alitino perJstfnto 

da ogni •Indio di parte mi grava infinitamente di non 
1••ter approvare la legge sull'assoluta abolizione del foro ee 
elesia&tieo e delle ecclesiasticlle Immunità. Mi. arava mòllo 
più percbè la iegge che si vuol sancire venendoci proposta 

dai ministri de1la Corona1 vorrei poter aderire ai loro \'Oli 
ed entrare nei loro di"isanaenli, giacchè nell'accordo perfell() 
delle opinioni e delle sentente veggo darsi alle lenì quella 
foria morale e quella permanenle stabilità che le rende sac.re 
e venerande a tulli. E mi grava inollre, e p'ù forlemenle as 
sai, pcrchò sono inlì1namente convinto che quando la legge 
uon dissuona dalla giustizia devesi fare dell'opinione non soJo, 
ma dei beni e della vita inUcro sacrificio alla patria, percbè, 
come diise tanto sapientemente il grande 01•atore di Roma, 
essa è tutto per noi, ed abbraccia essa sola quanto pllÒ esser 
oggetto della comune stima e della comune carità. Ma vi sono 
dei sacrifiz.i che la patria non domanda mai, vi sono deì sa 
critiil che non si debbOl).O 1nai (are e che- non si fanno real~ 
mente mai da nissun uomo onesto, ed à il sacrificio della pro~ 
pria coscienza, perchè la coscienza è Dio, perchè la sua voce 
è voce dì Dio. Per me son troppo chiare le disposizioni dei 
Concili in proposito delle liberlà della Chiesa percbè io possa 
ammeltere la distinzione fattaci daJl'esiinio si1nor relatore, 
laddove a!Terma che, se19ne i padri del Tridentino diano 
alle ecclesiastiche immunità promiscuamente origine divina 
ed umana~ si debba tuttavia convenire intorno alla necessità 
di ricono~ere di divina origine quelle immunità ecclt•siasli 
cbe dnll'indole stessa della Chiesa derivanti, l'umana a quelle 
applicando t•he la r.biesa aver potè dal tacito o dall'espresso 
con!en\iruento dei principi. Che se il Cuncilìo'Ji Trento polè 
luclar al chiarissimo giurecoosullo alcun dubbio, il Concilio 
Lateranense V, riconosciuto dal duca Carlo di Suoia nel 4 
magu;io flSflJ, cui si riferisce lo stesso Tridenlino1 si esprime 
in modo per tutti chinrisslmo nella sessione IX, ove ;i legge: 

, Niuna podestà l'erso le persone ecclesiastiche essendo 
data ai laici sia dal diritto divino che dall'umano,. rinnoviamo 
tulle e singole le coslitu2ioni pontificie ed apostoliche in fa 
vore della libertà della Chiesa, e contro i suoi vi()lalori 
sancite, ferme stando le pene contro questi pronun· 
ciale, ~ ecc. 

Ed ecco il perchè nella preseote gravissima questione io, 
corue vescovo, cattolic.o e cittadino. non mi trovo in grado 
di approvar la legge quale ei venne proposta; e prescindendo 
dai uri aspetti, sotto i quali essa già venne in questa e nel 
l'altra. Camera con tanta erudizione disCu.ssa, n'on mi farò che 
a svolgere un po'più diffusamente quanto sopra i concorda.Li 
ve11iva esposto dagli ouorevoli senatori Colli e Dc Cardenas. 
Dico perlanto che la proposta legge è lesiva dei concordali 
che sonq presentemente in vigore colla Santa Sede, iquali 
essendo l'opera della cìvìtc ed ecclCsìastica podeslà non pos~ 
sono in alcun modo e sotto qualunque pretesto esser ristrelli, 
immutati, e molto meno disfatti da una delle parli senza vio~ 
lare la giustizia che ne consacra l'inviolabilità •.. 

E che sono diff11.lto quesli concordati Che formano così griln . 
parte della nostra legisl.az.ione t Essi non sono altro, al dire 
del pubblicisla Ledru Rollio (I!ui·ihl proh1ngalo), cbe •con 
veot.ioni, trattati, transazioni tra il capo della Chiesa e qtt,ello. 
del polere temporale di uno Stato per regolare resercìiio 
del diritti relativi nelle loro vicendevoli relazioni.• 
Ora questi diritti relativi che dalle parli èontraenli sono 

reciprocamente riconosciuti. sanciti, giurati aolto la fede dei 
concol'dali, non si possono ID ·alcuna maniera concepire 
io una parie ~enza che vi sia 'nell'altra l'obbligo di os 
servarli, di rispeUarli, non violarli UJai, senza eh~ si venga 
and tutto a nuovi palti, a nuove stipulazioni1 a nuove tratta~ 
:doni, disfacendo e modi6.candu di comune consenso ciò 
che fu d• egse parli stipulato, convenulo e debitamente con 
cluso. 

PLBZZ.t.. Domando la parola per un fallo personale. 
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o'..t.'1'1i1Gl.:Ni\:E8. Il perchè, se non fosse fatto caso di questo 
conseutimcnto, potesse una parte scindere il contratto ed at 
tribuirsi da per sè sola ciò che non le spetta in forsa del trat 
lato, sarebbe lo stesso che concedere tutto a questa e negare 
tutto all'altra parlo con vlolazlone dell'equità. 

E ciò è tanto più vero quanto che qui non si tratta di con· 
cessione o di donazione gratuìta, ma bensl di concessìoue onc 
rosa come ne abbiamo evidente prova nei moltlplici ccneor 
datl seguili tra la Santa Sede e l'augusta Casa regnante. In 
essi in ccrrtspeuìro delle immunità locali e personali con 
cesse alla Chiesa, oltre alla nomina di tutti i vescovi ed ab 
bati del regno accordata a S. M., si sanciva pure che tutte 
quante le provvìdense poutlficie, escluse solo quelle della sa 
cra penitenziaria, non potessero sortire mai il loro effetto 
senza Il beuepracìto regio : lall soun, per esempio, le dispense 
malrhnoniali , quelle pei chierici J)Cr dispensa di età per 
ascendere al sacerdozio, dei regolari onde conseguire la se 
colarlszazlonc, e tanti altri rescritti di favori e prlvllegt apo- 
stolici. a 

Ora non sono queste amplissillfe concessioni 1 
Non si sveste per esse la Chiesa de' suoi diritti per iave 

sttrne il poter tejnporale t (.!lormorio) 
Intanto a patrocinio di questa legge s'invoca l'oracolo dello 

Statuto, quasicliè lo Statuto, quando anche ciò fosse, potesse 
più che il Re che lo ha dato. Ora il lte magnanimo nè poteva, 
nè voler a col suo statuto JetoMare ai traUati coneJusi-ro-He 
altre potenze, e molto meuo a quelli fatti da sè stesso e Ua~li 
augusti suoi predecessori colla Sa ola Sede, alla quale essi cd 
i suo! antenati furono in ogui tempo oesequentisslmi. Non 
poteva perchè i concordali colla Santa Sede segnando tra 
l'uno e l'altro potere una sacra ed inviolabile linea che 
mette un limite reciproco alle attrìbuaionì delle due podestà, 
non potevasi questa linea medesima rompere da una parte 
senza che l'altra fosse invasa nella sua. giurfsdlztoue e violata 
l'altrui proprietà. Non voleva, perché quel Grandi..! che ne' suoi 
codici immortali si gloriava di essere il protettore della 
Chiesa, di promuovere l'osservanza delle sue leggi e elle or 
dinava ai nraglstratl lii vegliare acchè fosse rìgiJamente man· 
tenuto il più perfette accordo tra la Chiesa e lo Stato; quel 
Grande che nel fare ai suoi popoli ìa concessione dello Sta 
tuto proclamava sulle prime che la religione cattolica, :tpo 
stellca, romana era la sola religione dello Stato; quel Grande 
cbe non so se stael reso più celebre pel suo senno politico 
che pei sut.ii sentimenti di pietà e di giustizia., non voleva 
certo con tanto pregiudizio della Chiesa rompere la data 
fede e violare l'ultimo concordato che avc\·a stipulato egli 
stesso, il quale era pel fatto del Ile una tacita ed implicita 
confermazione di tuHi gli altri che furono dai glorio:;.i suoi 
avi antecedentemente stipulati. 
·Ma col pretesto che i diriUi della sovranità sono inaliena 

bili ed imprescrittibili (cosa che non si nc~a da nessuno), il 
pretendere ehe il Re ed il Parlamento possano fare quello che 
credono meglio conferire al bene della na1ione ed all'indipen 
denia della sovrana podes.tà senza. alcun riguardo aidiritli al 
trui e abusare manifestamente del potere e della libertà, per 
chè non è mai utile nè decoroso quello ché primamente non è 
onesto; non è mai onesto quello che noa è fandalo sulle eterne 
ed immutabili leggi dell'equità. Del resto è da riguardarsi aceu 
ratauieote e-be ntH'afferware l'ina.lienahililà dci diritti sovrani 
non s1 venti1:a a dedurne il sofisma che si pDò dal sovrano riven 
dicare ciò che fosse stato da altri :;orranì indebitamente alie 
na~o, e prenderselo da per sè, ptrc.bè in questo caso che non 
è in1possìbìle 1100 si procede colla violenza dei fatti, ma colla 
discussione delle ragioni1 sì e come si vuoJ fart? dai Governì 
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e iirjncipi <lt:lle na:doni ch·ili che sanno fino a qual punto si 
estendono il diriUo delle genti e le aUl'iLuzioni della sovra 
nità. Per ta qual co5a, cances5o che nei nostri concordati \'i 
fosse tal cosa che d~'ìe es;e1·e modificata od anche intiera~ 
menle annullata per renderli conformi ai tempi cd allo spi~ 
rito d~llo Stalutll, non resta che a ri\'edere questi concor 
dati rnedesiuii da <1uclle stesse podestà che lì hanno sli ~ 
pu\ati. 

Nè perchè infruttuose siano restate le trattative si ha ba~ 
&tante ragione a non proseguirle. Non n1ai _la Santa Sede si 
rifiutò a riconoscere ì bi.io~n.i dei tempi ed i giusti desideri i 
delle nazioni, conte ne vengono a conferma i tanti e dil'ersi 
concordati sanciti tra pontefici e princi11i. Tutti sanno che la 
Chiesa modificò in lutti i secoli le sue discipline, che si acco~ 
moùò ognora fin dove potò ai bisogni dei teinpj.c ùtdJe na 
'l.ioni, che fece e rifece cento volle i suoi trattati e le sue pram. 
matiche1 ma sempre per quell~ \'ie legali e pacifiche che il 
diriUo e la civiltà altamente prescrivono. Il volere per 
ciò tentare altre vie da quelle già usate è lo stesso che 
a11porre un marchio di condanna sul passato, offendere i di 
rilti altrui> por~ere occasione di scissurc1 e turbar forse le 
coscienze in modo da far nascere pericolose condizioni. (JVor 
morio) 

Non vi ha 01oiti anni che presso un potente Go,·erno al~ 
cuni vtscovi, fra cui l'insigne 1nonsignor Drost, si trovarono 
nel doloroso conilitto o di traicorrerc sulle cauooicbe leggi, 
o di non oltenipcrare alle civili disposizioni. La prudeo~a del 
Re prese la saggia rìsoluiione di rivolgersi Alla suprema 
podestà deHa Chiesa ed ogui cosa venne tosto bellamente a 
compiersi~ e pienamcrite tranquillizzate le coscienze. (llaritd) 

Così pur sarà di noi perchè l'altissimo senno che tcinto vi 
distingue~ o signori, e I.a cattolica rellgione vo::itra <li cui tan!1> 
e così meritamenlc vi onorate non \'i permettono di altbrac. 
ciare ardili e precipitosi partiti, di affliggere la Chiesa, già. co 
tanto percossa, e di scindere quei lraUali nella fede dei quali 
sta ratlicalmente posta la pa.ce del mondo ed il diritto delle 
nazioni. Io protesto pertanto di non poter volare a fJvore 
della lei&ge fi-"chè non siaii otttinuto il oecessario con~ 
senso della Sanla Sede, e propongo il seguente ordine del 
~i orno: 

41 JI Senato, ricono.scendo indisptnsabile pei 11rogettati proy. 
vedLu1enli un accordo colla Santa Sede, invita il Ministero a 
eontiuuare le trattative colla 1uedesia1at e passa all'ordine del 
giorno." (Moruiorio prolungato) 

:PBB81DENTI,:. Il signor senatore Ple1.2a ha chieata la pa 
rola per un fatto pers.onat~. Essendovi però un.a luoga lista 
di ·oratori iscrilti, sono persuaso ch'eMli vorrà ridursi ad 
esporrt semplicemente le sole osservazioni che riguardano il 
fatto per•onale. 

p~w.zz.1... L'unorevole si~oor arcivesc0-vo di VereeHi ba 
detto che io non ho pro\·ato che i concordati non fossero veri 
contratti. Jo lo invito a non dar loro maggior peso di quello 
che Joro abbiano dato ì papi stessi, 

J.eggo perciò uoa part~ di una costituzione di Gregorio Xl V, 
nella quale si dice: 

Cu1_n alias noiundli 11raedeceSJores nostri eC praecipue 
(elicis recordativnis Sixlu.s papa Y, 1'iec non Pius etiat1t v, 
siuu:to .ielo ducli diversas facultates, et indulta extrahendi, 
eliatn in 1;asibus quibusdan1 a iure non expressis, ex eccleaiis 
criminosos et dr'.liHqu,~ntes curn. pluribus secttlaribus prin # 

cipibus, eoruntque curiis el niayistrahbus, sub t.•arìis modis 
et for»lis concesserin1, proid in iUis plenius contine&ur. 
Experientia postmodutn doc11il tum ob dlversitatem et di(· 
{1.Jrentiqrn liuiustJiodi indultortin1,. etc. 
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E poi dice: . 
Qwn·e pro conu))lsso 11obis a Domino pasloralis of{icii 

muncre praedictis absurdis et scandalis vbviare, AC DIFFE~ 

1\UITIAS H\lltlSJllODl !DVNl'POR.tlEM. B.EGULàll REDUCERE ouinetnqt.ie 
dubitandi, cc perperam interprefalld( occasionem dilucida 
dtclaratione sulnnovere , abusus · tollere 1 ne ecctesttuueoe 
ìura plan.e co:ttc1tli::e11lur et negliganiur, op71ortune proritl~re. 
decrevinnu, prout etia1n dict·us Sixlu.s prac(lccessn1· nostcr, 
iisdem de causis motu.s, slatuere dec1·eçerat, lieiet, nt.orle 
praeventus, hoc adi111plere nequil'etit, etc. 

. Prego di notare queste parole : Ac diO•rcnlias hujusmodi 
ad unlfarmem regulam reducere. 

Seguita poi la C<lstitu•ione riducendo a pochi capi le ìm- . 
munilà eeelesiastlche e termina in questo modo : 
Quod si quis quacumque dignitatc et aul'-lorilate prae 

-~itus praemissarum, aut cua quov!« praetextu_quirq-ua1n 
praeter aid contra lntiu.s nosCrae-consUtutionis tenortiin at 
ientare praeaun~pserit, decl(lramus cum ipso, facto censuras 
et poenas easdem incurrere, quae contra libertatis, iuris et 
inununOalis ticclesiaslicae violatores per sacros canones et 
0011.cilior.uui generalium , nostrotumqu.e praedecessoru.m 
eonsututiones sunl promulg~taa: si eque per quoscumque iu 
d,ces, ordinarios et delegatos, etia1n cansaru11' Palatii apos 
tolici audltores, et S. R. B. cardiualcs sublata eis et eorum 
c11i!ibet qua•i& aliler iudicandi el interprelandi facul 
tate in quaPfs causo et itlS,a:ltia iudicari .et defin.iri dtf.lere; 
nec non irrUuni .deceruhnus et inane si secus supet" his pe1' 
quo11Cumque quavl• au_cloritate scienter .,, ignoranler con 
ligeril allenlari. Non obstanllbus praemìssis tam SiXli el 
Pii Y, quam aUo-run1 q1&orun1ttnnqtw praedecessorum no· 
slror11m /illeris apostoltols, privllegiis, in<lullis et faculla 
libus quibusvis P"'•onis, etiam Imperiali, regia, dU<all aut 
alla quavis digt1itall el a11cto1·ilate fulgenlibus, aut rcbus 
p'4blicis, dorniniis, rcgnis, proçinciis, c.ivituhbus, •erris cr 
locis, eorun1tie Curl;s, Parlt11ne.ntis, Senatibus1 Consiliis~ 
coin1nunUatibus, universihdibus, coUegiis, .aut praesidcnti 
b1«s, pro regibua, g~bernatorìbus, locatenentibus, Picariis1 

poleslatibus allisq1<e maglslralibus, o{(i<ia!ibus, ministris 
aut consilla-rlis ex praedicUs, vel aliis elia11i graviorib«s el 
urgentioribus causis; tana iUorluH intuilu et co11teniplalionc, 
&iPe ad eoru:m preces et inslantiatn: quan1 etisn1 nlclu pro 
prio el e:i: ceri« scientla dcq11• apostolicae poleslalis pleni 
tudine, ac per moilum statuti et legis pcrpetu.ae, eliam 111 
tlm cQntraclus el fratruni noslroruin consilio, sub quibus 
cumque tenorlbus et· formis, et cum qtiibu.sve pra;eserpativis, 
resliluilwi• , metili• allest<ili•is, derog"loriarum deroga 
lo1:ils, alilsque ocdlcll1Simls ef(oçctciésimis et insolitls c!aus11- 
lis, nec .non irrOantibus et aliis, dcoratis eiianl si inibicaçea. 
tur exprme, quod illis, nisi sub ccrlis modi• et formis, et 
de expresao earum collse11su, ad quor11m favorcm co11cessae 
(ueri111, <Cerogari possit; et ali!er (actae derogationeo nul 
llus llnl roboris vel mome11li; el alias q.uomodolibet co11- 
cessis, eliam saeplus approballs et lnfiovatts. 
Prello di notare che il Ponle6ee ha annullato le Immunità 

concesse etian1 ltl •im oontracius ed ancbe ellam si lnibi 
e»prme oo•ealur quod. IUls nisi de expresso earum consensu 
ad quorum fa•orem eo11e•ssa• (uerlnt derogari possil. 

Diee adunque il Pont~6ce •be per l'uniformità della disci 
plina eceleai .. tica si è creduto autorizuto ad annullare molle 
delle immunità ch'erano staleMncesse pel dovere che a111va di 
pronedère alla disciplina ecclesiastica • di curarne l'unifor 
mità,. e s1 è creduto autorizzato ad annnllar!e anche quando 
erano portale per .ooneordati e contralti anche contenenti l'e 
spressa clau•o1a che DQn si. poleHero abolire senu il cousenso 
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dell'altro contraente. Perchè noi che siamo l'altra parte con 
lraente oonsaremo autorizzati, per la necessHàdeH'uoiformità 
nell'amministrazione della giustizia e per evitare quei .di 
sordini che succedono amministrando la giustizia 1J1en1> 
bene di quello. che si può, a~ annullare queste immunità 
portate dagli stes•i contralti! Ciò che è stato lecito ad una 
parte deve essere lecito all'altra. l\li pare che Ja cosa è 
chiara, e ciò facenda noi raggiungeremo. anche lo seppo_ di 
quel Pontefice, la causa ch'egli credè sufficiente per rompere 
questi contratti, the non lo sono c'be in apparenia; noi" p:r9~ 
cureremo, ciof, .a:1che l'unifor,mità nella disciplina ecclesia .. 
stica, giaccbè siamo i soli che conse.rviamo la diffor1r1ità del 
foro ecc1eaiastìco oon \ulli i suoi i11conTenienU ed abusi. 
. PRl!SIDBlliTB. (/nlerrompend-0) lo ptevedeva 11ià che la 
connessione deUc idee avrebbe trascinato l'onorevole o~a 
lore da un fatto personale alla spiegazione della propria opi· 
nione. 11 falto-peraonale non è altro che ciò cbe tocca la per~. 
so11a. Se _un'impu-tazione indebita, pe.r e_1empio,. vie.ne faltà: 
ad un oratore, egli ha diritto di turbare l'ordine dell'iscri 
zione per rh·endicare il proprio onore; ma quando non si fa 
altro che lumcHiare, o difendere, o spiegare le opinioni prima 
espresse, non vi ba allora fatto personale, 
BILLBr. M. le président,jedemande àdirequelques mots, 

relalivemenl à la bulle doni l'bonorable préopinanì vieni de 
0donner leeture. 

PBIHllDBNTll. Je vous Cerai, monseigneur, la mèwe ob 
senation que celle queje vien• de faire à l'instant. Ce n'esl 
pas là un .fait personnel; si on il)lerrompt ainsi la dfscossion 
pour donner des explicatior.s, nous n'en finirons pas. 
Blt,LJIT. Je mc réserve la parole à ce sujet. 
PBl!lllDENTI!.. La parola è al senatore Petilti. 
(Il 1'11matore Cibrario dà lellura della seg11ente lettera del 

senatore PeU!ll) : 
.• Lo,s.tato di mia salute~ anzichè migliorart? aven~o note 

volmente pegQiorato, a segno che la. !omma deboleiza che mi 
travaglia appena mi concede lo •forzo di dellare la presente, 
mi costringe a dirle che malgrado la buona volontà ed il 
sommo mio desiderio di contribuire a far prevalere la IBBile 
proposta, .non posSo assolutamente recarmi stamane in SeM 
nato, dove toccbel'<'hbe il mio turno di leggere il preparato 
discorso, Epperò pieno di sin!lero dolore por questo contrat 
tempo, io 1o piego a VQlermì scusare presso l'eccellentislimp 
pr"'idente, non che pressa, il corpo_ inliero, al quale pur 
troppo vedo cbe non posao prestar pili alcun concorso, per 
lo stato della mia misera salute, 

• Gradisea, caro a:mlco e collega,· i .sensi della mia sincer-a 
stima ed affezione, e mi ereda, , ece. 

La parola in questo caso, secondo l'ordine degli oratori in· 
scritli, spetta al senatore Gioia. 

&101.a... Quantunque, n_ signori, .io reputi come asaai dif 
ficile di recare nulla di nuovo intorno a quest'argomento già 
tanle volle e in tanti modi agitato e discorso, tuttavia, per 
cbè il silenzio non si interpreti quasi indir.io di·languido.ean- · 
viocimento, e non si manchi per me al"dehifo ed all'amore 
che pr()resso grandissimo verso qoe1ta patria adottiva, dirò 
parole brevi e franche, quante lnlsiino a rende•e delle mie 
opinioni aperla e solenne tesllamnlanu. 

E.volonlieri fo principio da un'idea che, per essere ·trita e 
vol1aré, non è meno _impo1lante, o men vera! cioè e~ i(I 
casa nostra e-, deo.tro ai nostri confini non può entrare pa: 
drone straniero, che il Governo è uno, una .la giurisdizione, 
uno Pimperio. La sovranità nazionale non si scinde, non lii 
partecipa, non si dona, non si cede. Ha da natura di essere 
individua e indivisibile. Un aolo princiP", on solo potere le- 

' ' 
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giSlativo, un potere solo esecutivo, un regime gihdizial'io 
uùìeo, che riposa e si appunta nell'autorità regia. Tali seno 
gli elementi organici della nuova vìta sociale. Non rie conosco 
aUri, non se ne possono additare altri. Ora in codesta colle 
ganza di parli ecsl intima e cosl strettamente ordinala :lJ 
unltà, come possono trovar luogo imperi i e giurisdizioni stra 
nfere~ E qual'è la parte del nostre edifizio costituzionale :1 cui 
potessero legittimamente apprendersi e mettere capo? Non 
per quanto io vegg& ad alcuna. E~si presumono anzi, e 
apertamente professano di volerne star fuori, privilegtate, 
indipendenti, e per ciò stesso impossibili! Contente in parole 
a chiamarsi uguali, ma per neeessità di natura e virtù dian 
tecedenti incessantemente sorerchlatrlci ! 

Fingete, o slgnorl, che codeste esorbitanze, le quali- tro~ 
viamo ora si moleste e sl opportune, non fossero state mai in 
passato e si trattasse di ammctr.erlc nuovamente ; chi non 
•grJderebbe allo scandalo, chi non ammirerebbe Pol!rag~iosa 
proposta? o temerebbe di confessarla repugnante e ricmica a 
quell'ordinamento armonico che fu indotto dallo statuto ! 
Partire la società che debbe essere una ìn due campi! Tur· 
bare la rispondenza delle sue parti! Giudizi e leggi e pene 
per gli stessi casi diverse! Magi!ìtrati non saputi e non in 
stUuili dal Re 1 Dentro allo Stato infine uno Stato nuovo e 
distinto, e parrebbe enorme, parrebbe t'ebcltelcne dello Sta .... 
tute. Ora, quel medesimo che tolti concederebbero ad una 
voce, se codesti fallì fossero d'oggi o di ieri, non può cessar 
d'esser vero, perehè siano antichi. Il tempo del durare non 
muta l'indole loro. Fra essi e lo Statuto C perfetta antinomia. 
E se il primo sia, coma dehhe essere, perpetuo e Immutehìte, 
bisogna che sia rtmossa a. vicenda ogni memorta dei se 
condi. 

In questi termini la cosa per verità è eviclentissi.Wa, ma 
tre ragioni si contrappongono: gli usi antichi che durano da 
secoli, i Concordati, la necessità di religione. 

Degli usi e osservanze appena è degno che si parli, peroc 
chè negli ordinamenti statistici codesta cònsldera?.ione non 
ba valore, se non quanto il presente rassGmigli compiuta 
mente al passato. !'tla se avvengono mutazioni Importanti, 
motte p'lrli dell'antico si dovranno recldcn-, appunto pcrchè 
antiche. Gli usi si creano dai bisogni, dalle opinioni, d~gli 
errori di un'età. Un'altra età dunque gli rin~uta per un diritto 
non dis3imUe da quetto che li produs~'!) in passato. Quaggiù 
tatto è moto; svolgimento e progresso, nè \'i è d!ga che b.aslf 
d'incontro. 11 passato è s!oria da consultare per c~empio, n1a 
nelle f;,s\ della y\ta sociale è ;l">surdo farne b-ase a tHritti e 
doveri successivi. 

t•iù grave argomf!nlo è quello dei Concordali, rispef.to ai 
quali noi non vorremo, romc si è faHo talvolta, attenuare il 
l'alore e J;:1 signilìcaz?l)nl', nè n101to meno torcerli a senso che 
non abbiano onde prPpararci più BgevoH IC ri5}losle: La ve· 
rità innanzi tuHo, ·~ srcondo la verit3. è da conc~d~re rhe il 
Concorjlato dcl 18'Ji non potè soscriverf.i in qnri trrmini che 
ancora leggiamot senza a1nmetl('J'!! nr!la ·Cori e di Ron1a un 
diritto imme1liato, ·più o meno esteso, di partccip:ìre per 
certi fini nelle nostre giurisdizioni. 

Secondo lR lettera di quell'atto, non fu la p(ltestà lai<'a che 
donasse, diciam c1Jsì, all~ecelesiastic.i una parte d('ì suoi cti 
ritti. Fu prr conlrario recclesiastica, che Hrnifando gra1.iosa 
mente dalle ragioni cui teneva in cunto di proprie, non fa~ 
ce,•a dìfficoltà (son par'ole dcl Concordato) eh~ oltre i limiti 
an-egnati si applicassero le giurisdizioni ordinal'le. 

Così nè pili nè meno suona la convenzione, la qna1e, come 
diceva, non dobbiau10 nè mutare, nè att.,.nnare. 

Nè eredoper ciò eh••;• fatta punto ph\ dlflictlc la t"'i rhe 
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io difendo. lmperocchè lasciando stare che l~ forinole rive~ 
renti, quali per antico uso sl adoperano verso la Saota Sede, 
non valgono appunto ~e non con1e formolti. d'uso1 e mal sono 
att•• a creare pJ:r sC od altribuire un diritto definitivo, m&ni~ 
feslo è poi c1lc il subbieltn di quelle convenzioni era di cose 
(''.'tscnzialnirntc 1nutahili,coine 11111l1tbile è ogni provvidenza 
(unila(cra(eo no) cùe tocchi più o n1eno all'ordinamento po 
liticù di una qazionc-. La qu~lc mutabilità, tanto necessaria, 
quanto è necessario il successivo trasformarsi delle cose umane, 
o non fu esclusa dalla convenzione, o fu esclusa invano, non 
potendosi raiioneYolrnente pron1etlerc che le idee e Kfi 
atf~lti e i bisogni futuri di un popolo saranno sempre uguali 
alle idee e agli alletti ed ai bisogni presenti. Non si abdica la 
"ita, uè si abdic.ano le cau5e e le condizioni delta vfta t 8 vita 
di un popolo è di poter perpetuamente e per virtù propria 
pro,·veder€ ai bisogni interni senza impedimento o inter 
ven1,ione straniera. 
Oltre ciò si vuol notare (cosa non avvertila fin qui) che n 

Governo presente è Governo nuovo e stante per sè, e che in 
quelle partì che tengono all'intima sua costituzione non ba ne 
poò aver per nulla di eo111unc coi precedenti. Potè un prin· 
cipe assoluto, per virtù di diriUi che sliinava1 appartenergli 
abbandoni1rc questa o quella parte del suo imperio, come -il 
proprietario cede una poriione del suo .c11mpo. Ma l'atto suo 
finisce in lui~ o per dir meglio finisce con quell'ordine politico 
mercè del q11ale solamente poteva consistere e durare. Ora e 
un ordine nuovo di cose. La nazione ha cominciato a vivere 
di una vita propria. Es~a ha raccolto in uno i suoi diritti, cui 
l'incuria e P ignoranza dei l.i"mpi andati avevano misera .. 
mente dissipato in privill"gi di miUe nomi e mille forme, e 
li ha raccolti sotto l'egida dello Statuto, dove non altro po 
tere appare, oè allra tutela che il potere e la lu!ela ci 
vile. 

Dunque ogni cosa che diverga da questo nuovo ordine è 
annienlata per~ntoriamente. Dunque la convenzione di cui 
parliamo è'enuta meno,quandomancò il sabbietto a cui po 
teva applicarsi, qnando scomparve l'autorità che sola poteva 
prometterne e permcHerne l'attuazione. · 

Ne si venga a dirci che il Governo presente pur è erede 
dell'antico. Successori siam noi i non eredi i o se eredi (perdo~ 
natemi questa frase curiale), siamo eredi con beneficio di 
legge e d'inventario. (lla.rirà) Paghiamo dell'antico q11anto si 
possa e fin dove si possa 1 ma se la roba manchi1 ogni obbliga 
zione precedente si fa caduca. Ora quel debito che il Con 
cordato suppone o ammette, a·ppunto non è in nostra mano 
di pagarlo. Non è in nostra mano ehe la naz.ione sia prlTat& 
in qualunque parte anche menoma, del dominio rhe le ap 
partiene. Non è in nostra mano che lo Coslìlozione si ritiri 
da una classe numerosa ed iinportaute dI cittadini. Non è in 
nostra mano che siavi nna giuslizia ignota, ost"ura, miste 
riosa che non emani diii R~. Non' è in nostra mano che 
stan,·i leg~i le quali noi non abbiamo nè falle, nè atcettate. 
Non è in nostra mano ehe possano darsi delitti e restino-im 
puniti, o siano puniti con misura diversa e ineguale~ Non è 
in no!.tra m~no che pos:ano darsi oppressioni ed esorbitante, 
vetso cui l'autorità pubblica rimanga oziosa-e impotente. Non 
è in noslra 1nano di favorire Pindefinito accrescimento t!ei 
patrimoni delle manin1orte. Non è in nostra mano di mante 
nere quella specie di ludibrio, per coi la j)Otestà esecuti1ll, a 
modo-di satellite inoilorato, pre~tal'à U sno bra1:ciolsent~nza 
ignnta data da ~iudiei iGnoti. (Bene!) Ciò fu in passato f'ina 
ché rimane del passato' Dov'è ora l'autorità -ehe ammise e 
tollerò q11esto stato di cose I F.ssa non è pio. li Concordalo 
nnn-t.roYa omai nè i subbieUI~ nè le persone a cui si riferiva: 
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dur.erà nelle memorle dei tempi andati, rua non veggo come 
possa omai.valere e intromettersi nel presente. 

Le addotte in sin qui sono ragioni cavale dal glns puhhlico 
e internazionale e dai dettami logici più e-ridenti. Ma chi 
bramasse confarlo di auto1·ità pcntìflcle potremuro citar*!,li un 
fatto domestico che fu cagione al Piemonte di molli e lunghi 
travagli. Vit&orio Amedeo Il, di gloriosa memoria, aveva 
slìpu\alo con papa Benedetto Xlll diverse eonrenzton! rlguar 
danli appunto .Ia materia beneficiaria e giurlsdh.ìonale. Papa 
Benedetto morl e gli successe Clemente XIJ, il quale, matcon 
tento degli accordi del suo anteccssore, li denumiè, tra ge 
miti e dolori tnenarrabtlt, al Sacro CvHegio, e ne disdisse gli 
effetti. (Sensazione) Ecco un brano delle parole pontificie: 

Porro Cardinalatus euom honore fungeba1nur, cu1n au 
di~imus oomnnini iudicio (ui~se "hnprob~tas coaeesstoncs 
secretasque conventio11es iuter praedecessorern nostruni se 
nediclum Xlii, et f~ictorium Ainedeion Sabt4Udiae regemi 
nitas, quibus nhnirum plurin1a Ecclesiae et huic Sanclt1e 
Sedi detrhnenta tllata esse querebantur universi. ttoque ub' 
priniuni ad l•anc aposloticani speculam ivcmerentes eçoo 
ca.U sumus, onu1cn1. aniJni i-ntcntionem adiechnus ut (Jttid· 
q11id sub !aud~Co praei!ecessore nostro do eccCosias!icis rebus 
Ped1moutii aclun1 gesCum<1ue esset, plane accurateque eo 
gnosceren~us, etc. etc, 
Ora che vuol dir ciò I O bisugoa concedere che vi ebbe io 

quel fatto una insigne mala fede, o convìen confessare con 
f'!rmalo J.a aulorilà pontificia il principlo che una conven 
zione, la quale offenda le ragioni vitali. dello Stato, può le~ 
gitlimameote venire impugnata dal successore. Nel caso ad 
dotLo .si abusava manifestamente del principio, 01a anche 
abusandone se ne a1nmettcva l:i efficacia e la leiillimità1 le 
quali rispetto a noi, per lo aggiungersi Ji tantt.l circostanze 
imprevedute e speciali, apparis~ono erid~ntìssime. 

E fu notabile che Carlo Emanuele lii, dolendosi al papa 
della mancata. fede, in una lettera che ancor Jeggiarn[) slam .. 
pa,a, gli ricordava che codesto mancar di fede tirava a con 
seguenze. E:co le parole di quel principe: 

• Noi non possiaino rivedere (ch1edeva il papa che si rive• 
dessero le convenJ.ioni) ciè. che non ammette ap'pellaiiane 
avendo per base l'autorità di un sommo Pontefice, UI.Jita al 
ri11uardo della fede pubblica, la quale è garanlia fra i prin 
eipi, e cl1e non può violarsi senia il pericolo ùi moUe conse. 
guenie. 11 

Che quel principe iudovinassc il futuro? Ma no! Tolga il 
cielo che noi ci facciamo imitatori di esen1v1 non buoni da 
qualunque luogo partano. Noi, Governo nuovo e diverso, 
tanto remoto dall'antico quanto è la libertà dal principato as 
s,oluto; l)Oi costretti a subire le leggi e le condizioni della 

va vita , noi non abbiamo debito nè di fede, nè di onore 
rs,1 quei paUi di coi sia resa impossibile l'os.scrvania. La 
V'fhJeoza ba creato per noi una nuova fase, ci ha rapiti in 

un nuovo vurtice1 e davanti ai fatti e ai consigli della Prov 
videnza bisngoa ebe tacciano i fatti e i consigli degli uomini. 

ld.a se i Concordati, in quanto altueno discordino dalle no 
stre le,UJi fQndamenlali, banno perduto in definitivo ogni va· 
Jore, sarebbe illai vero che il con~etto reli"ioso repugnasse 
a;lle tentate inno\·aiioni, e che.non fosse coocedulo di attuarle 
in o'bbedieoza dello Slatulo senza olfeudere l'articolo I dello 
SlaluCo medesimo che defini5t11 la religione cattolica la sola 
teli11ione dello Slalo I QO!)StO dubbio, o signori, fu su><ilalo 
qiit\e volte e 111ill• ;Yolle . vi fp risposto con ragioni irrepu· 
gn•bili, ~e quali 11011 ·~ w\o intendimento di qui riprodurre 
,per di!lle&o. Ma non fu n<>l!M/orse da alcuno che il dubbio, 
BOll cbe Qlloe&re d'ogni ragionevolezza, involgeva ingiuria 

grav:e a quell'istessa autol'Ìlà: clericale· in cui difesa yeniva 
suscitataPE di ''ero, o si.i:nor'i, tutto ciò che si riferisce pro .. 
priamenle a religione (e lo Stalu\o parla di religione e non 
d'altro)j non si 1uuta, uè può mutarsi per 1nutare di tempi o 
per umane condiscendenze. La sua moriile, i suoi dommi, le 
5ue dottrine, i riti e le discii)line intime che si atteagono alla 
sua essenza son Il. opera e pensiero divino a coi intelletto 
J\101110 non può irccostar.iii. Sicchè chi volesse scerncre clò 

. cli e è innato e insito alla religione àa queno cl1e più 
o meno opportunamente \'i hanno aggiunto gli uoUlint , 
non alrebbe che a studiare r1ueato criterio di i1nmotabi1Uà, il 
quale avvcranJosi può fondatamente reputarsi che le cose 
che oc sono oggello appartcn~ano al cullo ed alla dottrina 
catloliea. 

Ora cercate la genesi di cotesti privìlegì e giurisdìJ.ioni, e 
vedrete quanto si allontanino dalla norma preindicala. Nei 
pritni secoH non se ne troya restigia. li più caJdo voto dei 
primi cristiani fu quel medesimo del nostro Statuto, di ve.;.. 
veoire ragguagliati agli altri cilladini. Poi apparvero a poco· 
a poco le ingcr~uze dcl cle1·icaio, \'olontaric da principio, 
arh\Lrilrncnti piuttosto che ~iuJizi, indi este~e e fatte quasi 
ucccs~arle dalla barbarie sf1Jtma.ta dai tempi, da.U'iinorauia 
dei l&ici, dal privilegio della scienza, raccolta, quel pocbis .. 
&-ìi:oo cl10 ne alaniala, nelle peroone del clericato. Tornato il 
viYer civile si andarono poi con1hattendo e restriny;endo con 
varia fortuoa, e infine si estinsero a grado a grado io quasi 
tutto l'orbe cattolico. Ora chi ha fior di senno mi spieghi, dj 
graiia, come possano chiamarsi parte di reliiione coteste co 
stt1n1anie create evidentemente da mano d'uomo, sl mutabili 
e >i mutate. E mi dica •!!resi se il supposCo, giUaCo ardita 
mente che questa sia parte Ji 1·e1iri;ione, non iovol~a ua'ae 
cusa iDGiuriosissimu ai wiuislri di lei1 i quaJi per sì gran 
tt>rnpo invocarono non i priYilegi, ma la libertà, eppoi quelli 
ollcnuU li laseiar6no \lariamente svolgere e trasformare e 
perire infine in Lulte le parti del cattolicismo ! 

Io \'cnni, o sir;:nori, da una città dol'e la religione è in 
Hral'lllis.imo onore, e preti 'i abboudano a dismisora (llarilà), 
accolti e amati con ogni segno di r,ivereoia. Ebbenet in q11ella 
n\ia patria pHs.sirna ed entine.ntc~enle cattolica non mi 
venne mai all1orecchio questa novèHa, o di asili dentr.o le 
chiese, o di curie, o di giudiii eccleaiasUci volti al temporale. 
eualche cos.a De avevo ~ppreso nei libri, e li stimava storia 
antica, me1norie di medio evo. Ora, stupendo a dirsi, ml tocca 
d'imparare che erano parte di •eligione. (Nuova i!urlì4) 

. Scbuitcini, o signori, colà ai contini· \'erso levante dell'im~ 
perio, t.~d ecco con sl lieve fatica, com'è il varcare dì un rf .. 
ga~nolo, voi troverete sulla sponda di là essere concetto 
corupiutamente caUollco Puguaglianza dei preti e dei laici 
da\'anti la legge, e a quesPaltra siponda vicina il medesimo 
concetto Ti sarà detto seiamatico, irreliiioso, dannato, con 
qucll'allro di peggio che i zelanti ci fanno suonare all'orecchio. 
(11is<1) In verità vanno le fiamme al viso quando si fanno di 
tali confronti, e si è tentati di domandare se si repuUDo 
dunque per infinite e inesauribili la credulità e la palieoia 
dei popoli. (Bene! Braro !) 

Ouuque rassicuriamoci; voi vedete che si può essere e si è 
caUolici srnza accoi&liere eole~te invenzioni omane aUaccate 
estrinsecamente alla reJigiooe1 e quanto e vero che nei paesi 
circostanti il eattolicismo dura ìn lulta la sua purez1.a, abben~ 
chè scevro e alleggerito da queste misere dotii tanto non può 
negarsi che durerà anche per noi, abbeocbè ci accostian:10 a 
condiiioni somiMliantì. 

Noò è più tempo che parie segK• a destra e p;u-Ce a sjnislra 
del popolo cristiano. Disuguaglianza metto odio, oè Janno i 
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nostri avversar! quanto nocciano i ll}ro tenaci proposi:\i, e 
quanto se ne d,biliti quelt'autorttà di cui si fanno propugna· 
tori. Noi collocando la religione alla sua sede divina la con 
fessiawo Inviclalrlle e immortale ; essi meseclandcladi lnte 
ressi, di uffici e di cupidità terrene, non dirò che la spengano 
(chè uomo non può tanto}, ma la travagliano e ne scemano il 
seguito, e ne offendono la maestà. (Yiui .. segni di approva 
zione) 

Ma si insiste: poniamo che le vostre proposte siano uliti e 
richieste dal bisogno dei tempi, ciò non vi liberava dal debito di 
sottoporle innanzi alla Corte pontificia e invocarne l'approva· 
zìone. Io prego, o signori, che su questo punto una logica se· 
vera non ci abbandoni. Parliamo francamente, o si vuol dire: 
trattate con Roma In modo che ogni cosa abbia a dipendere 
dal· suo consenso, e che negando essa noi dobbiamo perpe 
tuamente eassegnarci al suo negare; o si vuol dire che si 
abbia ad Informarla dei nostri consigli per atto di mera eor 
testa. Il secondo pnò comportarsi e lodarsi, perehè modi ed 
uffici cortesi non guastano mai nulla. Ma il primo non veggo 
come possa !ars~ senza distruggere quel vero per cui combat 
tiamo. Se a Roma appartenga il concedere, è necessario che 
anche le appartenga il negare; e si fa debito a noi e legge 
inevitabile di inclinarci al divieto. 
Ora, se le trallatìve posassero su questa base e fossimo 

indi ridotti alla condizione di apparire cbieditorl rassegnat! 
di cose di cui l'arbitrio è in noi stessi; se i capi del Governo 
potessero a questo segno obbliare la nostra autonomia, e i 
diritti e il decoro della nazione, io dichiaro, o.sìgnorì, che li 
terrei per colpevoli di prevaricazione massima, e non dubl 
terei di nominarli apertamente nemici della patria e del Re. 
(Bravo!) 

lo una nota recente venuta da Roma 'ho visto affermarsi 
che net t 848 non furono fatti se non discorsi ineonchinsi, e 
che negli ultimi tempi non fu iniziala nluna irattativa for 
male. Ebbene, senz'altro èhtedere, senta muovere dubbi in 
proposito, io ho accolta con giubilo quella dichiarazione e ne 
bo preso alto in me stesso. Non toglio cercare se e qllanto - 
sia vera, troppo giova di tenerla per vera, e io felicito il Go 
verno se meditando una mutazione sì importante, non abbia 
cemlnclatc da un procedimento iHogtco,·da una stoltlssìma in 
conseguenza. Se vcgtlamu essere padroni non bisogna atteg 
gi.1rci da suggett]. Se tutendlamo a difend'ere la volontà e il 
giudizio nostro non dobbiamo interrogare l'altrai.Ctii cerca o 
prega patti, confessa che più o mene deve cedere, e che il suo 
dirilto infermo o dubbio ha bisogno che alcuno lo sorcgga ed 
aiuli. Tanto Importa il trattare, a meno che, qusl si diceva, 
non si trovasse modo di tenei-si senza equivoco entro ai ter 
mini di- mera cortesia. 
Dunque senza più deviare apprendiamoci fermamente a! 

principio di nazionale indipendenza e alle conseguenze che 
Ioglcameute ne 1leri\•1:1110. È cura, debito e diritto nostro il 
governo domestico dei nostri interessi, nè niuno può arer 
ragione qui di intromettersi, L'imperio è unico, esclusivo, 
geloso; le leggi spetta a noi di comporle, a noi di sapere 
quel che sta richiesto alle coudtzton! e ·a.i bisogni soeìali. Re 
ligione e coseienza sia.no inviolabili~ non vi toccheremO' cer· 
&amen te; ma pene, giuditi, processure, n1od,I e con-dlziooi di 
sufcedere e altri argomenti somiglianti sono fatti e cure ter 
rene che. -~ornano at 1lo_1nìuìo t;emporale, _ dal quale non :Si 
avrebbe dovuto pur niai separ.arle. I nostri padri ora tone 
rarono, or.a llermisero', e ora anche richiesero di partire con 
altri il lorll dornini~. E.fu consi~lio per quei tempi non isce;. 
vro forse d'ulii!tà. tir~ 1Bei'li di 1u1ela, rivendichiamo a Ce· 
sare ciò che' e <li Cesare, hollevlamo' Il elencato da cure che 

f 'I 

tanto sono a noi di vergogna e d'impaccio quanto a lui-ste!-SG 
inonorate e gravose. Nec laU auxilìo, nec d•fensoribus lslls 
tempus egei! 

Epperò ,ri1>igliamo, o trattative non •i hanno da fare, o 
tutto al più, fisse innanzi le regole a cui vorremo attenerci-, 
potrà venir discl)rso sui modi e sulle forme accidentali di at 
tuazione. Qui pnò essere utile lo intendersi; ma sul principio 
non mai, per la raBione sempHcissima che niun potere.-legis 
laliTo o giudidario può esistere fuori dei termini e delle 
pel'sone designate dallo Statuto, 
Ora alcune parole io debbo ancora a una classe di persone 

buone e leali, ma sconfortate e tementi, alla classe degli op 
portunisti. Essi ·confessano che Ia legge nostra è piena di 
giustizia) e potrà1 quando che sia, aUuarsi, ma ora non es 
sere venuto tempo; paventano risse, scompigli, discordie; 
paventano che. si interrompa quell'armonia d'animi e di pen 
sieri in cui sta, e hanno ragione, la salute della patria. Or 
bene, o sìgnori, profeta per profeta} io oso valicina1·e a vi 
cenda che questi timori vanno ben lungi dal vero, e che Je 
classi cittadine non che sdegnarsi o turbarsi, vi benediranno 
concordi di questa lungamente sospirata emancip8Zione. Ben 
si turberebbero e di ben'altra guìsa se la vedessero negata, 
percbè tolto può hupor~i ai popoli fuorchè la vergogna ! 
Credete \'OÌ che il Piemonte non senta quanto sia grave que 
sta tutela in cui si presttme di tenerlo lui solo io meizo a 
tutta Ruropa' Credete che non gli inerescano duramente que~ 
ste reliquie di medio evo, mentre intanto d'ogni parte della 
Penisola è salutato lame, e capo e speranza delle liberlà ita 
liane t Tutti abbiamo letto le contumelie che ci furono lan 
t:iate dalla gaizetta ufliciale di un paese vicino. Erano iagiu 
ste, la nazione non ha colpa. Essa da un pezzo intende e ap~ 
prezza e grida sue ragioni, più patienle forse, ma non punto 
minore degli altri popoli. Ma ben comincierebbe ad aver 
cDlp;r, se ora che è fatta arbitra dei suoi destini non gettasse 
da sè la soma ioonorata che le fu imposta, e non si rile,asse 
fierament<l al grado che le appartiene. 

Che se i ne111ici nostri, dei quali abbiamo e dentro e fuori 
turba noq piccola, si facessero sotto colore di religione aiu 
tatori e ministri di turbolenia, io ricorderei a\h:ira queUo che 
in altra Camera e in altro tempo già dissi, cioè che i Go 
verni denno scegliere tra essere forti o dh~prezzati, e ricor 
dare ogni giorno a sè stes9i ehe se non sappiano essere il 
primo sono inevitabilmente il second.6, (Bra901) La. liberti. 
vi,·c d'ordine e· di riverenu alle Jeggl; e quanto più ab· 
bonda la HbC'rtà tanto conviene che si mantenga e si aft'oni 
l'ordiOe, sussidio necessario e complemento di quella. Liberi 
!i do.ll'nn canto, e sicnri· e rispettati i ciUadint, ma sicura al~ 
tre~l e ri~pettata e magnanima l'autorità, eome 11 fcgçt: Ji 
cui è l'espre~sione '1ivenle, come la giusti1ia di cui fot•: .. ula 
e adempie i decreti. Sia noto in tempo, e si vena per 1nolti 
fatti ripetuti e concordi che non è dato ad a.1cuno di,. resi 
sterr, e le resisterize svaniranno. Ogni deboleiza !J,arebbe de 
litto, delitto il cedere, delitto Parrelrarsi.Alla potestà ché ri 
ve.ndichia1no di far leggi l'~r ogni co•a the riguardi t noslri 
interessi dl'.lmesticl conviene che rispondano hì pari gradO la 
volontà e la potenza di farle da tntU ed in "J"i tempo ese 
guire. I falli precedano, gli accordi .errartno appresso quando 
piacer• a·D!o:,·c si potranno ·Ottenere onorati. Cosi è-ÌTve 
nuto dappertutto, Vedete l'etempio di Francia, dopo •I Im 
mense 1nula1.ioni, la Corte pontificlé, qutDto a forine e li-D 
guaggio, ancora è al •egnu di due oeeòli fà. Aneora non fu 
perdonato alla fibel'là della Cblesà galti~ana; llbo tllcn aneeR 
la pretesa cbe si •eeelti colà U Concilio dt Trento; le -t.ollil 
papali vi arrivano accompagnale sempre da eJausofe'dPsl'ilè, 
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cui bisogna neutralizzare ad ogni voUa con clausole contra 
rie. insomma i falli camminano (perehè, chi impone la legge 
ai falli!) e le formole dorano immatate. Così avvarrà anche 
per noi. Non ci turbiamo di formole, e seguiamo il nostro 
cammino con fronte atta e serena, senza guardare davanti o 
dietro dì noi, se altri o ci avversi o ei segua. 

Queste dottrine parranno a laluni o acri, o severe, ma co 
munque si voglia nominarle ìo reputo che siano le sole suf 
ficienti per eendurei a salute, e avviare a diritlo corso e ureta 
onorevole Io sbattuto naviglio della cosa pubblica. Ai nostri 
tempi non vi è salvezi.a fuori della logica e del vero. De\liare 
o transigere per mollezza è perdersi. Una sola via è aperta e 
pcsalbiìe, quella che serba intatta i diritti imprescrittibili 
della nazione. 

Cbe se intanto, da qualsiasi parte ci si facesse suonare alle, 
orecchie una parola famosa, tanto impotente quanto abusata, 
noi risponderemmo che la società è da Dio, e da Dio i diriUi 
cbe la mantengono e la salrano ; da Dio il precetta di onorarla 
e difenderla, e che gli aroplessi di Dio non possono però 
mancare al cittadino che obbedendo a una celeste missione, 
si trava~lia o nel ccnslgtì o nell'armi a di(e3a e decoro della 
patria. E aggiungeremmo che presupposto un diritto ìrrepu 
gnabile, evidente, siccome è quello di reM:ger.si ciascun po 
polo a suo senno, non è sulla terra niuna autorità, la quale 
possa legittimamente o paralizzarne o turbarne I'eserelno. 
Senza ciò il diritto non esisterebbe più, e perderebbe quel 
carattere d'inviolabilità che lo pone fuori e al disopra di tulle 
le umane offese. 
Signori1 il Piemoule traversò crisi ben più gravi che non 

sia o voglia credersi la presente. Ebbe assalto di amici 
ALolti e dt nemici potenti. Molte e varie sventure ·10 iovoJ1ero, 
nè apparve turbato, e serbò indomita la sua costanza. J de 
liri stessi onde si travaglia duramente un paese vicino si 
rompeno appiè delle nostre Alpi, come i flutti del mare alla 
ripa onde Dio li rieiose; tanto ancora qui vige di civile 
prudenza e di senno, e qui pur dura (ciò che è omai raro 
nel mondo) una imma1fne di,inamenle bella di libertà e di 
principato, congiunti ioSieme di fede non mutesole, e in 
uno stesso concetto, in un amore medesimo maravisHosa. 
mente inclinati e concordi. Si direbbe che la Provvidenza eo 
stiìu] questa nobile parte d'l\alia a sgomento dei tiranoi e a 
segno infallibile di redenzione futura: Yirtutcm tnileant, in.· 
tabescan.tqu.e reLicta ! Ora spella a noi di procurare che questo 
popolo generoso e leale abbia leggi non difformi dalla sua di. 
gmtà.. 

E tale 1arà la presente, la quale iniala in sostanza una 
èra nuova, e ci dì, non so come, gli org<>jli e le gioie inesti 
mabili di un popolo poteale di senno e di libertà. lo voterò 
dunque con intimo eonvlnctmento e profonda esuitanza -per 
la I• z• che ci venne ora proposta. (Yfvfssiml segni d'ap. 
procdone) 

PBBIMIDBllTa. La parola ·è al senatora D' Arvlllars. 
u'.1.••1s.-.a.a11. Meinieurs les sénatears, deputa Padoption 

p .. la Cba·mbre dei dépulés de la toi •ur le for e\ lH immu· 
nités ectlHìasliques, une nouvelle note ayant étt\ adr<saée 
par le souverain Ponlife à notre Gouvt!rRen1ent , nous ne 
nous. lrouvnas plut' dans les mémeacirconstances, il n'y a pas 
de doute à cet égard, et de nouvelles considéralions doivent 
dirig-er ootre conduiLe. 
Je penst, medieurlt que, sans crainte de blesser la di- 

1nUé.-- .te J'Etat, et-en non& conformaGt1 au contraire, a·ox 
uS1ges et aus convenanees généraiement adoplés dans toute 
.re111ion ioternationale, 00111 devono suspendre la dlacu,.ioo 
de· la lol, rd(l9ndre1 nani !<lui, à la noie précltée, et •I· 

tendre le ré&uitat que pourra avoir cotte réponse. (Marmo· 
rio prolunga1or 
Passer outre, sans ancuoe inquiélude, saos aucuo égard 

pour le chef suprème de l'Eglise, ne pas lenir compie de 
sa protestalioo offtcielle, ne serait-ce point manquer do la 
manière la plus grave, la plus olfensante à la dignité de sa 
IJO!ition souveraine? Ne serait~ce pas renier les 1entiments 
de respect, de déférence qu,il doit nous iospirer, et que, 
com me catholiques, nous deTons lui prof esser t 

J'insiste dooc sur mon avis suspeosif, d'abord comme 
chréticn, commevieux soldat, qui1 sauf un accord préalable, 
ne pourra jamais, et sous aucun préles..te, admettre la viola 
lion d'un traité ou Concordat, quel soit·il~ car dans l'un 
comme dans l'autre, la bonne foi, la loyanlé; la parole dts 
parties contractantes se tro.uvcnt ég:alement et aolennelle 
menl engagés. 

Si J'oo pouvaU supposer qu'il rOJ facllltalif aux Gouver.ne 
ment• de se départir entreeux de la justlce d'un lei principe, 
11 créalioo de tribunaux appelés à faire respecter la tìdéii\é 
des engagements conlractés entre particulicrs ne d"ieo 
drait-elle pas un 11011 sens te plus évidenll 

Enfio, commesénateur du royaume, je dois en oulre déclaw 
rer avoir la plus inUme convlclion que la sanc\ion immé 
diate de la loi, sans Ja conclusion préalablc d1un nouveau 
Concordai, aurail inévitablement tes conséquences les plus 
funestes. (llarilà • srgnl di 1Usappro•a•ione) Nous verrions, 
et déjà l'évidence le pro.uve, les opioions se subdh·iser lou 
jours davantage, la discorde pénétrer roèwe dans le sein des 
(amilles, lei conscìeaces s'alarmer, les panione s'exagpérer, 
et peut-étreenfin le scbisme se déclare;·; et ce désordre, me!iw 
sieuri, dans un momen\ où l,Europe frCmissante sous le poids 
des armures, ·fait pressentir l'approche des événements 

0les 

plu1 graves, des plus terribles commotions ~ 
Jetons plulòt les yeu1. sur ce qui se passe autoer de nous, 

et .preoons conseil des é'l'éoements du jour. 
La France, à la vue des maux qui la menaccn,, bien lo:in 

de ceder à l'entraioemenl des idécs novalrices, prend !es me· 
sarea les plus énergìqoes pour comprhner leur fuoeste in 
lluence el assurer par là l'ordre, la tranquillité publique et 
le m1intien de ses inslitutions iJOUTernemcotalei. 

L' ADG1eterre elle-wème, ctfrayée de l'avenir, a'arréle dans 
le progrès, refuse les lois les plua libérales, tes plus oppor 
tuues, en .ipparence, il est vrai, et proclame du haut de la 
lribune parle1uentaire qu1il ne {aut pa! fa.ire trop, ne pas 
aller tro1> 10(11 sans m4r examen (t). 

Nous croirionii.;nous plus forti, ou plus clairvoyants ~ 
Alnsi donc, messieors, dans la position difficile où nous 

qous lrouvons placés, imitant la SaGesse et Ja prudence de 
ces Gouvernements , évitons toote précipitation 11ans oos 
acte.s, et souvenoos-nous que toUj&urs, dans l'hlstoire, mar 
cbeot eusemble deux cboses: qu'un bomme s10111're une voie 
d'injustiee, n·s1ouvre en raème temps une voie de perdìtiob, 
dans laquelle, à une distante warquée, la premit\Joe route 
d1éaa.reruent vient inf3illib\etneni lomber ... 

C'esl ainsi quo !'on voil warcher à la foia el Dieu et 
l'hoffime I ... (Lu»go mormol'io) 
•••••DBNTB. La parol~_è al sem.tore SclQjli&. 
•CLOPl8. (.VoP,mento d'attenzione) Signori) dopo tanta 

ampiezza di rJiiooamenti, d.opo tanto conJUtto d~idee, paliie 
espresse con digoitosa· c.alwa, pari.e esternate f:OO generoso 
ardore, io mi periterei giustamente di prendere la- parola, 

(i} Lord .fohn Rostell, •éi.llceJ" d.e1 corumunea {fi~:V de:. ffTif-ft), 
· 111t la riiforme de la lol 6leçtorale 'l\l 1e' aerutln secret. ' 
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poichè certo di rubarvi moraent! prezio&i, uon lo sono punto 
di poter addurre aleuecbè in questa discussione che riferire 
si possa ad idee nU{)VC o che fornir voglia qualeue a voi gra 
dito espediente. 

Però mi è fona di parlare come conseguenza di un alto 
della mia vila politica, di un atte di cui non ricuso la r lspon 
sabililà anche adesso, pcrehè io teugo per fèrmo che la rta 
ponsabilità di un ministro non si circoscrive nel breve peri 
metro della sua gestione dei pubblici elfari, 01a si estende 
per tuUo il corso della sua vita. 
Signori senatori! Il desiderto di ricondurre ad una norma 

eguale ìe varie giuris1lh.ioui che andavano per vie diverse, e 
antico nel nostro paese. Tra quanti banno ceueepuu un "alo 
dettato dall'esperienza cd esternato lal desiderio, non dal 
potere laicale, tal desiderio venne spesse volle espresso dai 
chierici. 
Quando si compilò il Codice civile furono richiesti i magì 

strati supremi ad esporre le foro consultazioni io prvposUo. 
Il Senalo di Genova nell'anno f836 [mi è grato di rendere 
questa solenne lesLimunianza) espose allora vedute ebe, mi 
duole all'anima, non furono secondate. Ecco come parlava il 
Senato: 

• JI Senato non ler1ninerà le sue osservazion! senza ester 
nare il desiderio, non solo che questo titolo del inatrhnonio 
sia modificalo secondo le vedute che ai sono sopra mnutfestate, 
ma ancora affinchò tutta la materia della glurisdbìune dir lui 
petto all'aulorità ecclesiastica sia regolala in un modo 11iU 
consentaneo al buon ordiae sociale. La storia dcl diritto pie 
montese offrt: una bella prova di quella saplenza colla quale 
i prìucipi dì Savoia, nel secoli passati, a seconda della diversa 
condizione dei tempi, seppero Introdurre i buoni principii lo 
gislativi, quei prlnelpli dai quali dipende ìJ benessere dei J)(} 
polì ; 11è si vedrebbe 011 motlv» per euì io questo momento 
non si seguitasse l'esempio di quei sovran! , i quali non 
hanno creduto di mancare menomamente ai prlncìpì] rcllgtc · 
sissimi che professavano con ridurre I'autorttà ecclesiastica a 
ciò che è puramente spirituale. 

e Pubblicare una. legis\aiione nuova che in questa parte 
sia fondata sopra principii diversi, sarebbe eccitare troppo 
verso di noi l'attemlonc delle naiioni straniere, le quali ri 
marrebbero sorprese di vederci così discosti da quella meta 
cui esse prima d'ora sono gluute, • 

li Senato con manifestare que&Li sensi ha ecmpiute al suo 
do\'erc. Le circostante dei leu111i non cvnscnUrono che fosse 
s.eeondato quel voto che allora probabilmente con assai mi 
nore difficollà che or si prcsf:ntì, .,;arcbbesi potuto adempire. 

Non ees.0 però di e1istere quel desidorio intimo di federe 
l'uniformità introdotta in quella parte della giurisditione ;.ap· 
pena erasi pubblicata al tempo de!!e riforn1e la lejll!e sopra 
l'ordinamento comunale nel quale si escludevano dal parte 
cipare nei €onsigli comunali coloro che seguissero foro di~ 
verso, noi vedemmo peliiioni, credo firmate da pressochè 
sei mila ecclesiastici per la magMior parte anche estranei 
alla diocesi di Torino, i quali domandavano d'essere am- 
messi a goder~ del benefizio st~lulale, e dichiaravano che 
per quanto a loro spetlai·a erano di1posli a rinunziare al 
11rivilegio clericale onde cous~~uire il diritlo .· copiune di cit 
ladlnania. Venne quindi lo Statuto: già si è detto abbotanza 
quali sono _le disposizioni rinchiuse in quell'atto fondameuw 
&aie, per cui una riaohna1io.ne di vila si e aperta per noi. 

Appena emanato lo Slalu,o, tutti Ji ayv.idero che conve .. 
nifa estendere la conseguenza anche all'ordinamento dei giu~ 
dl•i e~elesla.slici. QuaniJ.o io fu,i eh!~f,ll•to. nei Cço.siili. de! Re, 
credetti dover mio di prqpo"e q11ella via .. di CQJIV~n•i'IJ!e 

giusta rd equa elio prima wì si apprt'senta-.a. Io divisai di 
proporre un concordato alla Corte dì Roma. Credetti che 
quella fosse la 11iù conveniente, la più conciliatila misura 
che allora si potesse adoUarc. E siccome io giustamente 
sempre diffidai e dHfìdo dei u1e1zi n'iei soli, volli e:isere socw 
corso in quella gravissitua rmcrgenia dai lumi ù'ìlluslri ma 
~istrali, i quali io riputava partlcolarnlenle \'ersali ìn questa 
1n.aterìa. Benevoli essi aderirono al 01io 'V O lo, e mi è dolce il 
nominare tra rssi due de, miei degnissimi colleghi, Pillustre 
nostro pre::..idcnle cd il degnissimo senatore Stara. 

Fu cotnhinato da noi un progetto 1.h concordalo il quale 
comprendeva in una sugosa brevità lutle le disposizioni ne· 
cess~rie per far cesltare la discrepanza del foro. Esso portava 
l'imi•ronta di quella riverente e convenientissima deferen.za 
che da no~ ~i voleva usare al capo supremo della Chiesa. Com 
piuto il pr<l~etto, io feci un 1nen1orandun' il quale potesse 
servire non che di s.posizione dei n~otivi,anche di guida al RG· 
slro wiuistro a Roma, il quale sarebbe stato incaricato di di· 
rigerè queste trattative. lo (\sponeva, col concorso anche 
della dotlrioa de' miei colleghi, il fondamento delle muta 
zioni cbe riputa\·a nece.!sarie; io invitava la San la Sede a 
\'Oler coocorrcre con noi in quest'atto eminentemente reli 
gjoso e sociale; poi io avverliva che tanto più mi pareva si 
dovesse preodere in pronta considerazione questa gra\'issima 
1uateria, in quanto che vivendo noi in un Governo cos.tituI.iO· 
nalc si11cero, facil1ncule sarebbe potuto ,·enire occasione che 
l'iuiziativa parla.meni-are si esercitasse anche su questo ogw 
gelto. fu mandato il progelto di concordalo a l\oma insieme 
colla unita 1ucruoria. 

Da Il.orna ebbi riscontro r.hc era stato ricevuto dal oostro 
ministro e che si prepara\•ano le trattative; dappoi si sciolse 
il Ministero di cui io faceva parte, nè ebbi pili 1uai contezza 
di quello che si asi operalo in seguito se non dalle voci sparse 
e dalle informalìve che con grande riserva ne diede l'attuale 
(!Uardasigilli in pubLlica seduta. Quesla è l'esposizione di ciò 
che per n•e si fece, e credo di a\·er agito come si conveniva 
a tenore delle circostanie, 11er la grayità dell'affare. lo credo 
di non a\·cr per nulla menoa1ato l'autorità del sovrano e di 
aver serbato quel giuslo ri~uardo che sarebbe stato, come 
dice,·a dianzi, concìliatìvo. Non erodo di aver menomata l'au 
torità del sovrano, perc!1è nei lera1ini io cui stava concepito 
il concoriJ~to era piuttosto uua ricognizione di bisogni e di 
diriUi che non una concessione di meri favori; tuttavia mi 
sarel.Jbe sta\u di grand~ consolazione, lo dico, l'aver petuto 
veder condotte a termine quelle \ratlalire e l'aver_ polo lo 
presentare alla naiioue un fatto dirò di ricognizione, di dì 
ebiarnione per euJ le due polutà fossero unite in quell'in 
timo accordo in cui debbono essere per il bene deHa Chiesa 
e per la sie11rezia della libertà. 

Posta qn_esta esaUa re\a1iooe di quan\o per me .si fet•e, ie 
verrò a toccare alcun che delle cose che si sono dt!\le in 
questa discussione, non già, come accennai, che io llli aUenti 
di dir cose nuove, neppure che io v-oglia, uè pr.-;s\i proporvi 
espediente di sorta, solo mi farò ~ toccare uo ;~.h .;to il· quale 
mi parve poter fare e fece realmente sopra di n.:~ una eerla 
iinpressioue. E .quil!di mi rivola:erò- sulle partii.e che furono 
ieri proferile in que:!t'aduaaoza da un nostrG illustre collt!ga, 
da un 1irelalo che risplende per la triplice lode della san\i\à 
della Yita) della dignità del sacerdozio e dell'illustra:lione 
della scienza, monsignor Bi-Het, ci ha de&to ieri con molt' e 
·giusta moderazione cke H clero non teneva JJiù che assai de 
bohnen!e alla con'1iervaaione . di. quelle '.immunità che ora si 
traila. di abolire. lo u-0n mi aspeltava di 111eno d• .uomo di 
tanta selenza, da uomo di santità di .vila, da uomo provato 
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ne' pubblici negozi. Egli per altro fece allu~ione a certi ordi 
namenti canonici contro i quali verrebbe fvrse a rompere Ja 
nostra riso\uitone: Cattolico per eon'iioi\one e per fede io mi 
arresterei davanti a qualunque impedimento veramente reli 
gioso si frapponesse alla mia dellbcreaìone. 

Ma debbo osservare che non credo cs~stere queste disposi 
zioni che veramente valgano ad impedire risolutamente la 
deliberazione che siamo per prendere. Anzi, se ben mi ri~ 
corde, la storia del Concilio di 'rrento ci fornisce un esempio 
che è molto applicabile alla qutstione attuale. Quando sullo 
scorcio del Concilio di Trento i Padri volevano- comporre 
quello che essi chiamavano rifornla:lone di princ(p'if sulle 
itnmunità, distesero dodici articoli, i quali furono dibattuti 
in congregaaione. I ministri dei principi che pur Intervent 
vano ne1 Conclllo, fra i quali il presidente Ferrier cd i"! conte 
di Luna, non si rimasero dal fare quelle giuste rimostranse 
che loro pareva. 

Allora i Padri de1 Concino si avrìdero che più prudente era 
il non entrare in questa materia decisamente, ~d anzi, per 
valermi delle parole dell'illustre storico cardinale Pallavi 
clne : • I fulmini della precedente scrittura si mutarono in 
a.mntnnii\one generale e ]Ht\erna;-. Clie p1ù1 Q11nndo si do 
vette venire ana conclusione, si mandò al papa Pio JV, ed egli 
rimandò un progetto di decreto tal quale si legge negli atti 
attuali del Concilio. •Piacque assai (scri'e lo stesso cardinale 
PallaYicino) al Padri del Concilio una forma di decreto man 
dato dal Pontefice, nena quale semplicemente si rinnovavano 
(riguardo agli aUi dei principi) le ordinazioni dei sinodi e 
canoni -antichi ed usavansi te paterne ammonliioni in eambìo 
degli odiosi anatemi • (Llb. U, eap, !). Qnesla è la storia del 
Concilio di Treoto. lo credo che di là ncn si possa muovere 
per un cattolico rerun dubblo, che queste materie d'immu 
nità, che di sua natura non vanno sicuramente al di 13. de11a 
cerchia del temporale dorninio, possano indursi alale da con 
fonderle colla religione. Sono malerie dlseiplinael, sono ma 
terie di congruenza che variano col variar del templ: erano 
u&ili, possono divenir meno utili; dico di ptù, possono dive 
nire impossibili; e qni 10 questa parola i1npossibile mi fermo 
un istante, percbè sarebbeopera perduta il voler oggi rin· 
tracciare tutle quelle dottrine variamente combattute sul ter 
reno contrastato dall'aul'orìlà: del sacerdozio e dell'impero e 
dei vicendevoll loro rapporfl. 
Credo anche fuor di proposito M oso dire alquanto peti· 

COIOSO il far ri~alire la risoluzione dtllll quf'$tiOne che 'ci Ot· 
cupa a certe consideraiioni di ordine talmente generaJe .. cbe 
potrebbero fa~iJmente' col varinr dell'applicaiione, ,·~riar 
grandemente di--valare. fo pt)ngo in ba.se soltanto che col· 
l'introdursi fra. noi dello Statolo si operò ana lrasformazione 
C9mpiubl del nostro ordin-e sociale~ Non ripct.erò le r·~role 
curiali ed argute del nostro ooHc~g, l'onore\'(lle ienalore 
Gioia, che è 1111'rrcdllà accellala con 1,211('fi:iodi legoe e d'in 
ventario, ma sll!irò sulle cause per cui si prt'pnrano queste 
trasformationf. 
Signori, uno Stà.tnlo non è areram~nle tin allo di volontà, 

una d-0naiione aceident.ale che si faccia o che sf rirr.va :· no, 
!ignori; Un<> Statuto e un prodotto di cose lungamf'nte (•la 
borale, di abitudini in'false, di·un certo spirito rhf! cre~ce e 
si dilata! che crcscil -0c.eulto vthd arbor aePo. È un prodotto 
di operai\oni latenti, ma effieaeissime1 ehe qaando appari 
scono nel IGrO risullato hanno già ruodUleato le co-ndizionl so· 
clall. 

Quandotale evolniione e compiuta' Il forn>olalo dl questi 
bisogni, il formolato di queste abitudini si chiama Statuto; 
altrimenti lo Statuto "rebbe non che una lellera fUJllli\iva, 

una lettera utOrta, che non entrerebbe n~gli animi, neUe 
costumanze degli uomini; non sarrbbe vera legge al bisogno. 

Dalo dunqu.e che ·to Statuto sia uno. lrasforciJ.aiione, un'ope· 
razione~ un'evoluziont~, s.e vogliam dire1 di quei movimenti 
sociali prr cui il nostro corpo politico ha rice'fulo un orga 
nisrho diver:;o, convicn red~rc se lutle le parti le qnali si 
po5Sono aC'coatare in questo or~anismo, combinino perfetta 
mente cona sua ·natura. Ora, o signori, ehi è di voi che non 
dica, che secondo le nostre abitudini, che secondo I bisogni 
attuali, che secondo la lettera dello Statolo, l'uguaglianza sia 
la vita, il privilegio sia la morte! (Bravo! Ben•!) 

IÌ regola comune, dalla quale 11on si può discordare a meno 
di rinnegare il principio sostanziale, assoluto delrodieroo 
nostro s!ato potitlco. Se dunque l'eguaglianza è la vita, se il 
privilegio è la morte, com'è possibile che Della materia teo1- 
porale, quando si tratta non solamente d'interessi di cbieriri 
tra· loro, ma d'Interessi di chierici rolsti eon laici, com't\ poa ... 
sibilè, io domando~ che s·i serbi altra oorma che lo St-foto 1 
Lo Statuto è un prodolto di rorza maggiore, e, dirò, appunto 
perchè lai prodo1lo opera in noi, ciò che la forza maggiore 
opera su lutti gli atli, vale a dire, gli infirma per quelle parli 
in cui noi nGn pMsiamo più mantenerli. Come dunque si"j)o· 
lrebbe dire attualmente che le regole dianzi tenute preval 
gono a questi dì? Ma sarebbe lo'stesso che dire come uo ac 
cidenle della no•tra esistenza poHlica anteriore po8'a operare 
il nostro suicidio polìtico. Secondo la regola di diritto: Res 
Incida in eum casum a quo lncipete non poleral. . 
Dunque noi non possian10 essere lenuU a prestare un do· 

vere, ad osservare uno stRbiHmento anteriore, quando queslo 
sU.tbìlimellto ripu'gna a1l'in1!ole intima della nostra esi~ten~a 
sociale. I chierici partecipano di tutti i nostri diritti, essi 
sono ammessi In \ulll i noslri Consigli, essi banno il pieno 
eserciiio di tulle le facoltà politiche. 

lo rlspello grandemente, lo dico schiellamenle, rispetto 
Rrandemente quelltopposi1.ione che i \'esco1i credono di do,er 
fare; essa è CQnsentanea. alla cooditione io che i medesimi si 
trovano; ma essa non sarà ta1e. spero, da togHere ai mede .. 
simi, quando lo vo'1liano, il desiderto di concorrere anche dal 
loro eanto nel rar cessare qnelle asperità che col tratto aue 
eesslvo introdur si potrebbero per questa leue nella noslr_a 
convivenza sociale. lo m13 ne appello al buon s~n101 me ne 
appello alla più se1nplicc e schietta idea d1ordinamenlo ci1Ue, 
e poi lascio che gli allri giùdìehino di quanto oia da fare. 
Come vedete~ o signori> io non hl) parlato che collo re;ote del 
buon senso, è ml pare che la regola del buon .•e- debba 
primeggiare ad ogni altro n1odo. lo de•idero grandemente 
cbe, posta l'a"ssolula separa1ione di quello che è di dominio 
di Cose temporali 1 il Gol·erno assicuri alla Chiesa~ alla reli 
gione 111 maggiore es!ensione di aulorifà possibile secondo le 
l'ròprie ragioni.· lo lo desidero1 non ·sf"llamenlc eome dOvere 
di cos-cienza, 1na lo desidero come doivcrc p('llitfeo. Jo C'l'edo , 
ch·c· religione e 1iht•rtà onesta siano due alleale naturali e due 
aJlc:it~ perpetue; io credo che dal& questa 1epara1ione, Il 
clero insJSlf!ndo nei Vf'ri, nei naturali dlrìtU, nena 1er1 sua 
sfera d•azione, acquisterà maggior fllrza. La Uberll non ·è 
allrJ che una gran_de e~paniione di fonc mori:.li. (Bene!) 

Una grande ••pansioPc di r•e non può essere direlta al 
bene, fu1.rchC con un freno morale; questo freno Jo tro• 
viaruo nCH.\ rcliijionc, ed è quindi necessario che scompaiano 
quello differenze per cui l'esistenza del chiericato trorasl in 
qualche contraddizione coll'esistenza della nostro vila poli 
tica. Allorquando •eramcole la posizione del chiericalo sarà 
falla assolutamente estranea a tutto ciò cbe sapen di prifi 
leglo, allora l'inftucnza benefica del clero potrà ••ercilarsi 



• 
t9! - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEI. f 850 

egregiamente anche a pro del Governo; gli eeclesiasticì di 
veoteranno, secondo la bella espressione di Pitt, le anella che 
congiungono il popolo al G0Per110, dico ad un Governo giusto 
e religioso. 
Io aspiro a questa composizione di cose, io "i aspiro perchè 

la credo Indispensabiie ; io vi aspiro percbè credo che nella 
ccndhlune attuale dello stato in cui siamo dopo l'avvìeendarsi 
di DH:itazioni che sorsero da poco tempo sia per essere di 
somma utilità. 
Io non Q:iustifi~o questo spirito di parli, io bramerei che 

tutte Te l~ggi si facessero nella magBior calma; io lascio a 
chi spella la responsabilità delle agitazioni, ma quando l'agi 
tazione esiste bisogna tranqutllarla secondo le esigenze del 
tempo. Crederei di esporre il clero a gravi inconvenienti, di 
esporre lo Stalo a certi Impulsi e repulse che si debbono, per 
quanto C possibile, evitare, se nello stato attuale delle cose 
non ;;.\ facesse un provvedimento per cui cessasse assoluta 
mente qucst'sgttaeicne. Con ciò noi verremo forse a quell'ul 
lima e desiderabilissimo risultato, di aprire le tre più larghe 
sor.ienli ài ogni umana felicità, che sono l& religione, la li· 
bertà, la pace, (A1iplausi) 

llOBB-110. Non sarò indiscreto abusando della !!iOffercn'l.a 
del Senato nell'espnslzione del mio sentimento in ordine alla 
legge che ci viene pl'opo1ta.• 

La materia iJià si trova cosi luminosamente svelta, che il 
volerne ulteriormente discorrere sarebbe ripetere a ristucco 
il già dello; mi restringerò quindi a toccare ìI punto priflCÌ· 
pale su cui si aggira la questione che si agita. 
La maggioranza della vostra Comn1iisione1 dopo aver col 

corredo di molta scienza e lucidezza d'idee per m~zzo del 
doUissimo suo relatore enunziali principii che ella crede 
glu•li, perchè appo111iali li reputa ai diritli inalienabili di so 
vranità, vi propone in maniera assoluta l'adozione della le1u~e 
e rigetta egui ulteriore insiuuazione che muovere possa a 
procurarsi il consenso e l'accordo della Santa Sede; eppure 
tutti sanno che le pontificie lev;v;i relati•• alle immuni.t• ed 
al foro ecclesiastico .subirono fra noi di tempo in tempo da 
più d'un secolo tali mutazioni e restrizioni che, a dire della 
Commlselnne medesima, beo poco rimane a rivendicarsi; ma 
tutti sanno altresl che tali restrizioni sempre furono fatte col 
consenso della Sedo ponlificla. 
Grave e longa fu dapprima la lolla sostenuta dai Reali di 

Savoia con quella suprema Sede, sostcncta con tutta dignilà, 
fermezza e costanza, che alla perfino nel t 7!1.7 venne oaniio 
nato il celebre concordato, il quale ebbe somma lode pre"o 
le varie Corli d'Europa che dilìgenlemente ne rieerearono la 
eomunlcaslcne, e la maniera tuUa della ioV'cterata e cos) fe 
Iieemente riuscita traUativa: dico cosi felicemente, ed a spie 
gazlone del mio pensiero vi prego, onorevoli senatori, di 
considerare quell'epoca ben diversa da quellain cui vivialtlo. 

Dopo tanta vìvlsstma dlaeusslone si venne a' patti, si sti 
pulò un concordato, e chi mai so11nò che slipulaodolo abbia 
'olulo Vittorio Amedeo Il rinunziare al alcun dfritto di sna 
sovranità i Segnò egli un trattalo come lo farebbe qualunque 
principe sovrano con qualunque allr1 potenia. 

Ora qual è il sovrano che stipulando un trattato Cl'tlda ri 
nunziare alla sua sovranità 4*'Ddo questa non forma oggetto 
del !ratlato stesso i Venendo ai palli e convenzioni egli cede 
11esercizio di sua sovranità relativamente a questo o qneI 
l':a.1lro arlico\-o e.be fu· \'o.gge\tG della cGnven'Li.o.ne, coroe lo 
ced~ l'altra parte con cui si convenne; entrambi quindi lro 
\'ansi t-incolati, ed egli è da questi vincoli che nascono i tan .. 
taggio1issimi diritti interna:r:iouali per cui si:lronca l'isola 
mento de' popoli e delle nuloni che a •icenda si e<>!llunicano 

e si vantag1~iaoo: Tot suni paces, dice Cocceio, Q'UOI su.nt 
pacta. 

Non iGnoro qnanlo si dice, cioè che nulla aveva la Santa 
Sede da cedere. E qui mi richiamo, o !ienatori, a quanto fu 
esposto dal dotto relatore. Egli con molta delicatezza toccò 
al principio tla cui in qualche manier~ sembra discendere re~ 
sercizio del foro ecclesiastico. 

I primi pastori della Chiesa e sino il principe de81i apo 
stoli, san Paolo, si mostrarono solleciti di distogliere i fedeli 
dal ricorrere ai tribunali de' pagani per farvi decidere le loro 
controversie pecuni1rie: si ofJerivano dessi arbitri pacieri, 
amichevoli conciliatori; quindi non è meraviglia che lraUi i 
pagani stessi dalla sanlità, dall'impariialità ed intemerala 
Hiuslizia di quei primi e santi pastori della Chieu. ricorres. 
sero anch'essi di buon grado e volontariamente ai loro arbi. 
tramenli: non è rnera.viglia che successivamente la Chiesa 
ricordando H rimprovero che il principe de11i A.posto\\ mo- 
veva ai primi fedeli dall1udire che facevano i tribunali pa. 
gani, volesse almeno che i sacerdoti C chierici avessero un 
loro tribunale speciale in aui fossero eglino e le loro cause 
giudicate. 

Vi furono abusi, vi fu invasione di pDtere; g\1impera.lori 
ebbero più o meno a frenarli : così procedono sempre le coee 
di qua~giù; ma non è men vero che la Chiesa ebbe anche 
imperatori favorevoli, ehe da secoli fece le1n~:i a direzione del 
foro eccleaiaslico. e che il re Vittorio Amedeo ebbe ad affron· 
tare l'oss(lrvanza di queste leg11i stesse che avevano nello 
Stato antico vigore. 

Nb affrontò l'os,ervanza e venne a patti : stipulò un con: 
cordaio, Si dirà: vi fa lesione de' dirilli della sovranità. lo 
dico di no; vi ru un contratto per cui si cedette il temporario 
esercizio di sovranità in determinati articoli) con che l'altra 
parte cessasse anch'ella dall'eserciz.io di leg8i antiche, eser .... 
cizio di cui si trovava da secoli io possesso. E chi avrebbe 
osalo proporre cosa men degna deJla sovranità a principe 
co•l geloso dell'indipendenza de' suoi Stali e della ••• Co 
rona! Neppure la forza avrebbe potuto dominare tanta fie 
rezza, neppure Ja sventura avrebbe polulo abbattere l'animo 
di lui, che malgrado l'ostile milita.re oecupaz.ione dtll'inliero 
suo Stato, malgrado la furibonda tempesta che lo minacciava, 
lo stringe.1'a, lo premeva, mai nl)n 11ol\c (badate, o senatori), 
mai non volle ces,ate le sue traUaiive con Roma, e profugo 
sino dalla sua capitalet senza pecunia, seoz-a 10ldatesca, S\'i~ 
gnandosela di paese in paese con uu piccolo drappello di ~di 
suoi, scriveva leltere, dettava istruzioni a chi tu•tora lo rap• 
preoeolan nella ·città del mondo caltolico, 

E qui giustizia ed imparzialità domandano çhe si dica, 1d 
oAore del vero, che Roma mai non s'avvisò di trarre partilo 
da tanta infelicità di Vi!lorio Amedeo Il; elle anzi per mezzo 
de' suoi nunzi ai faceva benevola mediatrice e paciera coi ne 
mici di lui. Onore alla sventura, onore a chi la rispetta, 
onore a chi imprende e cerca alleviarla r 

Ciò non impediva poi cli.e negl'imporlanlisslmi affari dì Si• 
cilia, che voi tutti conosee&e, e nei quali altro grandissimo 
dissi-dio 1orgeva tra ViUorio Amedeo e la Corte romana, non 
soslenesse eali con eguale fermezza ed indipendenza i suoi 
intaccali diritti, come nuovo re di quell'isClla fer•cissima. 

Discorro innanzi ad uo nostro collega che pos•iede certa 
menle preziosi documenti ad illustrare tuttora quei falli a 
1loria anche deH'a,oto a-uo, viceré di Sicilia, conte Malfei, che 
cosi saviamente, così coraggiosamente seppe sostenere ed 
eseguire gli ordini del 1uo sovrano a fronte della Corte ro 
mana. 

Or9, egli e quel Vittorio Amedeo SIOS!O che.ral!ficò il con- 
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Olll'dalo del 1717 ; eall che rivendicò con esso la sua piena 
sovrrnltà sulle terre d' Asi! e di San llelliJrto; che raffermò il 
dlrlllo di nomina al •Mtonli, alle abazie, ai llenelltl che si 
dfeollo eonclslorialf ; egli clle sin d'allora restrins.e l'eaer 
ebìo del foro t!eele.lastlco e delle iOlmlJllità; •ali che tegotò 
la maniera di proeedere nelle cause ben•6cfarle : eJli lutfo 
ciò .. e .. a fare e lo fece per mezzo di quell'allora diflleilis 
alm& eoneordato. 

lld In eiò eclf cb<t a\'1lu •olore in campo, sapienza nel Ga 
blnèll&; ecll, dice, ebbe in tutto ciò a eonslgllerl saplenlia· 
liaaiml, avveduti, eneralci magistrali, che colla roee e colla '*'"' liipenno, e stppéro a 61009 del prltìdpe difendere i 
dlrJlll•dt!Jla ilUvranhà, di Clii sapenno oerlamenle i Mnflol e 
l'inv!oltbflllll, quando ol trallò d; touflgtllre e di soalenere 
il tanto combltlnto concordai&. 
L'oilol'evvle t1811ai!Wli ·01òftl: ei~ Il llfeVe di Clemente Xli 

elte ri...... di ri~ n Mneordat& "fallo · i!t>n Bene 
detto Xlii, suo iml!'edialo anlecessore; egli eitò uno leller1 
asoal energlea del re C1rto lii, ma poten anèhe citare le se 
me rag1-0nl date al mlnlslro residente a Rodia; cosiechè al 
eontinoò aema pii il compimento del conéOrdalo fatto dli re 
Viltorto Alàedee. 

E •i dirà ancora che •i fu debolezza P Come, debolezza nel 
re Vlltdl'lo Amede&I Debole .. a nel gran cancelliére eonle 
~hematit, ~due 'f<llte fn Inviato a Rom• per le caldi•' 
alme verlomze appunto che ardevano con quella COl'te, e che 
IUelò tali ecrlltl e dO<!umenll che terYlrannn mai lllmpre 
ad lllllltra•• flt1ll qualunque materia ... ie.iaatfoa, e èhe fn Il 
vero crealere, direi, del concordalo dei 17t7; de!Hlleizt nel· 
l'uutlulllllJ, ·J!G~ •1e11en d'Ol'lllell, èhe vi appose 
l'ultllft llltll•, e·dlfl!I qllaal li Slflll&t· 

No, mln vi fu debolezza, non vi fu IN>ppa éolldls""8dellza; 
vi fn cetelen1loso rllJ)etlo 1ll'esercl1lo di 111Uehe ed infele. 
rate leql ; ,1 furono. opportuni rig11ardl al 1nprem1> Pontellce 
della Chiesa, e 1e lo volete, direi anche che •i fu de1tre111 
PtlUlot~ epperò vi p,....n poo'antl; ·onol't!'l'Oll senaterl, di 
rldtlamu•l ·eol pellllèt& a\l•epoea In enl venne cbncbiuso e 
,..IUlalo ~-~odel 17tr. 
Parlo·qul1'hlltì$!· a ·111ag1airal! ehe più di me •allll<I queste 

ooee talle ed ammirano luUora l'tllezu d'ln&"l!nìl, I• oomma 
dotlrlfll • la lH11111il11Ca devedone 11 prlneipe ed allo Sfai& di 
•oecl'illu1trl eampionh lllllrinri della 111agt.iratura. 
Se non elle nOll HllMl'ollo 911 llbotl; ebbene vi furono altri 

eoneordali a oorrenerll: IP -elo1ttlf0 -tuttora; ebbene 
C11?reagete1I: ma vi sono 111 arli0<1ll li' e 68 dellGS!atulo, vi 
""" le clreoflanJe haperlose de' tempi ebe domandani> l'Io· 
lil!ra allollaioae delle ltnmualll <1 del foro ecclesiastico ; eh· 
...... H8lllptel'i alla <i0mand11a mi.ara 1overBallv1. 
~· nell'aUollltl che cl 1tr111p, anche il re Vittorio 

A......,tl ta vtffeblle qneal'htliera allollzlone, ma atootlo 
••I •vuQto. quale egli era, la vorrebbe di buon aceordo, e 
col..._,._ lalllt'Sede. 

La Ylllin'G' . bklWOQe 11ena, ripeto, vi dice che pochls 
•imo rimane a i'lfeadielire; ebbene faceiamo ancora d' .. oordo 
ciento ~PlliO; taoala11o1e ton 1eneros!là e tarchnza di 
1l111"6, lltnpp!Hht <l1llfl.·111aaLde' nootri nemici la llìeeola 
della di-411, elll noe -imo daH'•Cllatl• a dannn lutto 
di quuto pi treppo mltel\11 9'.......,àlo .,epo; armfamooi 
••corti e eaml di quella forzt lhmle· elt& •In e benefica di 
lftlllle 4111 buon lC<Ordo tra I <lue pole?l,1tl1!U811tforu, dico, 
obo, voati.i o non •oattaol, ala nel - dei popoli, delle 
Dllionl; poreltè 11111lea 1apre1111 deH'ordlll11, 11 che. alla perftne 
•eraerà a ealtnare le Ire, le discordie, le impr•mffudlnf e le 
tsaDmloni : etta eola paò ltr• elò dte mal i. '°"'' ma· 

SBNuo Dl!L R ... o - °""""'8111- 8'sslone 18W. 2(; 

lerlale non arrlYerà ad ottenere. con slCQl'elza llll)>Hè . e 
ferma. . ... 

E vorrete, onor&Toll senat&rl, ehe di voi ol dica elò eflè del 
Senato romano con an11ro ureasmo già 41Jse rot•tòre di 
Roma : Legts Uvlce 11110 ,,.,.,lculo &m<Ìttll &ul>1ala IUlll. · 
Vorrete voi che al dita : Uno versfeulo ·seticllus Il lilllO 1114. 

lite lefMI eecleaiasllèhe •lcentl da secoli, rispeUà.14! iìal~ri 
sovr1nl, rkpelltte •in quidalla dolla e franca 111àgtit~l1Ìr•, 
le111 rleonoselule e eonaecrale, direi, con mOlll. eoneoid~U 
sllpulali colla santa Sede; le abolirete ti>!, llllO ~"'41o, 
senso il conoeoao della Santa sede, ch• fÌÌ& lanlò rettrlnee 
Vil~ ad istanu appanlo della cltlle iulorltat Ciò abband'one, 
onore•oli senatori, alla VO$lra rel~Onè è ìavhoza. 
se noo •ba , 11 ~lee, ecn è Inutile lo operU., di olle~ 

· nere quesh> buon aceordo e nnlen..,, lo rlojlsllo li .,,rii; 
ma perm•ttelemi che nnn disperi ; aneh'_lo .fui manltàlo a 
Roma per °"""" mtamente • pftb Jl'llllfil ! ~~ .,.. laMal 
"ll"llNlftlarè alle pritile fredde """°Jlfèlll'li, l~,.e ·Yt 
riuscii. · · · · · 

E qui a voi per ulllmo mi rivolgo, signor minlttro pii~ jll 
affari ecclesiastici, a voi che per dollrioa, per prudenti.e per 
ispiri!<> di conclllulooe ho sempre ammirato, diti> (fkl'ltl!IU.. 
temi, o senatori, che lo dica eou l'espan•ltoè d.el cuore) o'rt 
porlite per Roma (llarllcl), per cortesia o iolto. altro~' 
nè la dllftlll del paeaa, oè la fOalra ne '!'ertulno .... ! : llie 
volle l'a a Roma Il conte De;ubernalla; i'eptlelile YòUé YI lii 
il marche le d'Ormea, lllmlrl e rlnomall .. 11r1 aiifèeeno\'i 
nell'alto ma11islralura: oè essi, ~è Il re, nè I! p~llll'!lfll. 
dettero che In ltll riDBOVilè oìnbllìelale erdfÌllèliÌleif!W Pfo• 
prla dignità e decoro ; la dlplomHlil bi I suo! ICOgll obo non 
si 1uperanò a prima cionla, voi fallo siete per M'ltùll • 'fla• 
oerll. 

Le clro&1tanu seao ben ea._iate da quelle lit COI l'l~viìltt 
n !lòmn10Pònleftoe; rindèie qaelPòllttilae, cllifn lìn~ne 
l'l1ll1D!rui&oe ;, 11 ftducla del ino11ilo, l'l•ildefeto, il A8I! .i~ 
curo che ne rltorn6rele pieno l'animo di eontolillòne IÌfr 
voi, per noi e per qaeHa di tutto lo Stilo . 
............ La parola è al oenatòre'Maelll'i. 
••-•· Signori senall)rl, quantllDt{ué volle io. pMll ~ 

parlare In 11ue•l'111l1, l'obblello solo cl1e ml tflYl dla~iìl! era 
Il bene dello staio. Oggi Dli trovo In meua • due Jl'llllll ln· 
ler ... i, quello della nazio.ne e qaelfo della Chiesa, Bomllltll 
nel nlio animo lii ~o conarunl!, alèe~ qaelH Nle•b; 
lrraetluo tutto l'liolao e conOOl'1'òno l_ntlèlfle li •11111~ .... 
raie ed eterno beneuere, tulùY!ì •~11o<lf.tlj1tt peY. ~U 
toro, per meni e pet' 11\19; pok!hé !'iillò t.i\tò ttleo' l'tlrllai'd1 
alla tilt presente, rallro laìto morale alla vita t11111t11. 
n dogma è lo Statuto della Cbft!lla, lo Statuto è Il dopi• 

dello Slam. lo ei.llolk!o e dltadino hll aiurllo qilelfo e tjììe.· 
1t1>. Se io te1ne11i di violate o l'uno o l'altro, 1111 . .....,.,., 
dal porre Il vvlo nell'urna, polehè i c1ut1mi!nìl "'°'.aG!i' 

Ora, quttta •lolaìlone mi pare impotslblle ove&! ·~llfel 
la linn ellt! otpara Il temporale dallo llfllrllaale .•. 11 ~~ 
reli11loso, l'umano dal dlv!M. IO prendo r~~'è u 
11nlda dalle sacre paslne e dalla 4ollrlM d1118.tirrillf01"'èlàto 
elle oerltAe or sono pochi a11nl dlllla pbdftli deUa Clìleìa e élel 
prlndpato, lonltna J*ò Ila wt hllluenlla. 

Eall pene un principio dìt!'Teon1enlilo da 111tli i 11Ja11*rl 
plll>llll•ioti e dagli sacri eerltlorl! L'indlp8Pds!l#G uooral®l 
doll4 CMeM e l'lnllip611dettu. e 8-0lll'Uttlt<l dello S1<11o. A1' 
relazione cbe .uasce da questo principio ne lfflUIJIQ llll'•lltti 
eème ...-ria a produrre la prlltperflà della 11arie8', eloè 
la m11IM• umlaif:lu. 

Le due antorilà spirituale e tl!lllpor&le teno -.dlllate, 
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uon subordinate runa alP aura, gìaccbè aJJora cesserebbe 
la loro autonomia, carallere essenziale alla loro natnra so 
vrana. 

• Gli Stati, ei dice, non riguardano g:H nomini che nei lo.ro 
rapporU terreni, mentre la Chiesa operando di preferenia 
nel Iore interno abbraccia tutto quanto l'u-omo e la vita in 
tero, cominciando dalla nascita e iodiriizandolo per lutt11 J'e 
tern.ìtà. E la volontà del Signore compiesi non ostante che 
M'i Stati posseg11ano solo la potensa fisica, ossia il braccio 
militue, mentre che la Chiesa non può disporre che del po 
tere morale. Dal che il nostro sguardo può scoprire la grande 
differenza che passa Ira la Chiesa e lo Stato. Ma qaesta adone 
reciproca, per volere di Dio, non può aversi cbe in una ma 
niera amica ; però le relazioni che passano Ira la Chiesa e lo 
Stato non po .. ono su .. iltere in alita guisa che in una mutua 
amlcltla. • 

Partendo adunque dalla prima massima, io dico che il Di 
vino legislatore ha fondala la sua Chiesa, e lo ha dala un'au 
torità· sovrana, indipendente, che non ha rimi te nel (eUlpo,. 
1100 ba limite nello •pazio che ai ron6ni del mondo. Ma ella 
è circoserilta nella sua sfera d'azione, la quale <I lolla morale 
e santa, e non ba nulla di profano o di materiale. 
Ora la legislazione dello Staio, i tribunali civili e criminalì, 

le sociali transazioni, i reati e le pene sono tuUe cose cbe 
eseene dalla sfera della forra morale. Esse apparlen11ono alla 
\)Olestà dello Staio, il quale ba per allrlbuli essenziali alla 
•U• natura I lr1> ~ul'remi p<>lerl legislativo, esecutivo, &1udi· 
zia rio. 

Ciò che co•liluisee i'eHenza delle cose non può separarai 
d.a esse senza distru&serle. Cosi ciò che costituisce l'essenia 
della sovranità spiritnale o temporale non può scindersi , 
polchè la >ovranità ce .. erebbe di essere. Quindi gli essenziali 
poteri non si possono che delegare, alienare non mai. 

Nei concordati le podestà conlraenti non allenano uulla 
che appartenga alla loro essen•a, solo contemplano le ma 
terie miste e non fanno, direi, che rìconoseere le rispettive 
attribuzioni, la linea, i confini delle loro competenie, al fine 
di evitare i diJtidll e conservare la mutua amicizia. 

&e qualche articolo tocca ciò che deriva dall'e.ssenia della 
sovrauUà, non può essere che concessione, pQicbè l'allena 
zione di parte deli. &0vranità la dislru1111erebbe, ed è perciò 
i0alienabile e impre11eriltibile. 

Ciò posto, egli è chiaro che la giurisdizione che risulla 
dalla conven•ione del !8111 non è 11iurisdhione spiriluale, 
pcìehè è parte della giurisditione civile. 

Non appartiene adunque per sua essenza al clero. Per con 
trario essa. 1ppar1iene per essenza alla podesla secolare. Dun 
que li etero non pul> avere quella facollà. che per una eenees 
•Ione" Mlegail<>ne. Quindi necessari•ment• revoobile, e 
revocabile dalla sola parte del concedente o delegante. Non 
è dunque necessario il consenso dell'allra parte, e sarebbe 
iol!iuslo ~.quella pretendesse ronserrare la conee~sione o 
delegaiione, e più ingiusto ancora se pretendesse un prezzo, 
un eorrespe\livo alla sua adefione. 

Non enenJo che aeciclenlale e non essenziale la giurisdi 
~l4ne co.-nee.dula ai chierici, no:n euendo ehe delegala in una 
cqndizione di cose che lo permelleva, ella ceaaa per volon1à 
dtl •oneedenle.o delegante, o'ller la sopr .. venula neceHilà, 
q~all<lo coi nuovi ormni dello Staio è incompalibile. Ciò ay. 
venne alla publ>lica1ione dello Statuto, come è chiaro per gli 
articoli ~~ e .~&. 
Imporla di vedere rapidameole le dispoaiiioui della con 

•tnzione 27 marzo 1841, la quale è il soggello priocipalis· 
sil!ll) di 1anle querelo, s~'4>me quel!• elle costllnlsce no pri- 
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vl!ewio a favore degli ecclesiastici c•lpevoli, il quale sarebbe 
abolito. Vi farà meravialia, o signori, se io mi propong<> di 
dimostrare che gli ecclesiastici non perdono nulla per quella 
abolizione, e che anzi la condizione- loro è migliorata d'assai. 

lleslera pure dimostrato che la fliurisdioi<>ne co11cedula al 
clero è cosa deJ tnUo civile, estranea aJla reliaione, e sarà 
dimostralo dall'aulorilà del pontefice Gregorio XVI e di Carlo 
Alberto, animati, dice qnelratlo, dal desiderio di fiaaare le 
discipline della immunità personale degli eccl.,.iastici che 
avessero la diogrula di rendersi colpevoli, ecc., hanno con• 
venuto: 

Nel t• e I' articolo si dice che la Sanll Sede non farà dif· 
ficollà che i 111agislrati laici giudichino tli eccltsiaslici per 
lulli i reali che hanno qaallficuioni di crimini a termini 
delle leHi vigenti nei ref!i S\a\i. 

È oolabile il principio qui riconosciuto dal Ponle6ce. Dice 
che non farà dìfficollà che gli ecclesìasli•i siano 11iudicali dai 
laici. 
Quelli dunque sono 11iudicablll dalla giurisdizione laicale ; 

giaccbè se gli eccle1ìasllci fossero per le divine o eauooicbe 
ordinazioni SOWKetli nei reali alla giurisdizione •pirlloale, il 
Pontefice !lotuvrobbe p<>t11to oont••\tre, nouurehbe conten• 
lito a quell'arllcolo. 

Neì giudizi adunque ia cui si tratta dei beni. dell'onore" 
della vila, il Sommo Pontefice ba riconosciuta la giuritdizione 
falca sui chierici. 

Ciò dovrebbe e•ser •ulficiente ad acqoelare le coscienze li• 
morote, poicbò a quella Riurisdlzione ba poti• la santione 
l'autorilà ponlUlcia. 

Sono notabili allreol le <!Spressioni usate io quef!ll artico.li. 
li Pontefice non dice di concedere, ma che non farà difficoltà, 
il che equivale a riconoscere nel Re il diritto di fare, quai! 
dicesse : voi uele diritto di ;indicare 1111 eccleslalliei •olle 
rn•lr• l•@lli e per weJZo de'vostri magialrali. se mal oo ne•le 
il dubbio, io lo scioJa:o in favor vostro. 

L'argomento che il meno •i conlieoe nel più avrebbe qui 
lul\a la forza, ma non abbiamo bisogno d'indozioni dove ab 
biamo le espresse parole dell'alto. l111peroccbè quanto alle 
contrariazioni egli ripete che non farà diflìc<>l!à che •leno 
giudicate dai tribunali di politi&. 

La s\es.a e&préssione èu•all rispello ai.delitti quando l'ec• 
clesiaslico ba complice un laico, o qu•ndo si tratta di materia 
di 6n~nza. Non vi è eccezione che per ali allrl dellltl in coi 
l'eeele&ia•lleo non abbia camplioe on lalw. 

Risulta adunqoe che gli ecclesi111lel · oono 101.loposti alla 
giurisdizione laicale in lolla la gerarehia dei tribunali ordi 
nari, cioè ai lribRnali criminali, eorr .. iooali e di polizia. 

Qui dunque iliova ripetere che la giurladizione laicale 
sollli eccle&lasliei non ha nulla che ripugni alle divine ordi 
nazioni, poicbè la stessa convenzione del 18U la riconosce 
solennemen&e. 

La legge adunqne proposta rena In con puramente civile, 
non tocca materie spirituali, non può eo111pr01Dellere le ••· 
scienze. 
Cadono adunque lulli illi argome11li che ai. tolleuuo a de 

c\omare elle •i ollenda la religione e la po~ del . Sommo 
Ponlelìce. La materia è profana, poichè sUtalta di delilli, e 
dicasi lo stesso della giurisdi•ione ei•ile : la glnrisdi1ione è 
e .. a pertinente all'autorità laica. 

Nell'ab11lire la conveniione ci è una &0i. qui•lione cMle 
sulla roilura di un allo civile, ma. non ci può mere, non c'è 
viola.ione di lei~• divina o eecleslutica; oon c'è, non ci può 
etsere colpa. 

Ma la legge non ftr,isee al pue prìmi articoll e alle cilaio 
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lisposizlonl. Ora citerò i privilegi che la c,onvenziooe at<'orda 
1gli et<'lesiaslici , che soslauiialmenle non perdono colla •ii• proposta, La proposizione h• del Jllradosso, ma vi 
1iaccia1 o signori, essermi cortesi di attenslone. 
Nell'articolo 3 è deuo che in caso della condanoa alla 

iena di morie di un ecclesiastico, il processo e la sentenza 
one comunicali al vescovo per la de11radaiionc giusta i 
11noni. · 
Ora l'articolo • della proposla lel!Ke non impedisce questa 

iena canonica, anzi le riserva tutte alla 11iuriodizione del 
:lero. Se i1 Yescovo trova osservaiioni a fare contro la s@n 
eoza, queste sono rhnesse. a tre vescovi, i quali o rigettano 
e oss.ervazJooi, e la senten1a si eseguìsce, o le osservazioni 
ono fondale, e allora ne raese11nauo un motivalo rapporto 
1 s. M. , raccomandando il condannalo aHa ao,rana clemenza. 
Ora il condannatò può raccomandarsi al re io talli i casi, 

[Ulnd'aneb8 il reo non meritasse favorevoli osaervaiiooi. 
1ecclesiasllco può farsi difendere da'suoi pari e dai laici, 
1uò oUener copia del proeesse e della sentensa, può ricorrere 
illa eassazlooe, può essere non dai soli suoi superiori, ma da 
ihfcchllllsia raccomaoda!o alla grazia del principe. Dunque 
iolla perde l'eccle&iasllco per la cessazione di qu .. to ar· 
,i colo. 
Nell'articolo t è stabililo che io materia di fi•anza il chle 

'ico sarl esente dal carcere; nell'articolo 4 è delto che la 
iena dei lavori for•ali verrà surro11ata dalla reclusione o 
lalla releJàliooe, e nell'articolo 5 è so111iu0Lo : • che per 
'eminente plelli della M. S. le pena della reclusione e della 
ele11a•ione verranno dagli ecclesiastici scontale In luoghi 
eparatl. • 
Si lralla aduoqae di pene dipendenti da giudizi ehe vo· 

111000 es&ere rimesse, o miliaate, o commutate a pro degli 
iccle&iastlci. 
Ma questi favori che in via di concessione erano oell'atlo 

le! !Biii, ora 1000 nelle mani del Re per l'articolo 8 dello 
!latùlo, il quale gli serba il dlr!Uo di far grazia e commutare 
e pene. l\lnÌl!I• adunque •liii ecclealaslioi l'ottenere per alti 
1uccesslvl clb elle eonsegu!nno per un solo atto. La re11ia 
ilemenza ~ quotidianamente propizia agli infelici che seon 
ano le pene dei loro delitti, e,.a non pu6 mancare 111!1 ee 
:Jeslasticl. 
Vlllorlo Emanuele sa, e sente nell'animo generoso che la 

più bella gemma della sua corona e la prerogativa della gra 
:ia, e la sua e111inente pietà oon scema oè per lo Statuto, nè 
>er la 18"9 proposta. E la pietà sarà più favorevole ai cbie- 
1ci colpéfoll, quanto che ella ha radice in una concessione 
1critla dal IUO auguato genitore. 
t•'articolo 6 non è che un• appendice al precedente. Esso 

llee : • Eaaalmenle la M. S, ha disposto di destinare, por 
jlUlnto lo permetteranno le località, un luo10 appooìto per la 
preventiva detenzione degli eccleaìaslici, e di provvedere 
ibe nell'arr .. to e traduzione •i usino tolti i ri11uardi op 
portuni.• 

Ma la separazione dei detenuti per la riforma delle carceri 
ohe oi va facendo già oomiuciò ad aver lnogo per ogni citla· 
dino; i ri11uardl nell'arre1to e nella traduzione debbono pure 
Daservarai per ogni cittadino, e Pecelesias&ico e èiUadino. 
C:'era bisogno di queste raccomandazioni in tempi in. cui le 
guardie di polizia, falle baldanwse dall'arbitrio •he s'insinua 
dappertutto nei Governi a&1olnti, 111al11rado le migliori intcn· 
iioni del ao\lrano e dei ministri, trattavano il prevenuto come 
on colpevole, e &ll comminavano la pena prima cbe fosse 
giudicato. Ma que1li ab111i cessarono, e lo Statuto è là per 
impedire che •I rinnovino ; lo Statuto Ileo luogo di questo 
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articolo; lo Statuto uon raccomanda l'eccfeofaatico, lo gua 
renlisce, lo difende dalle sbirresche prepotenze e ~i cblc 
chessia, e lo Statuto non è una raccomaoda,zlone, DJ• la 
legge suprema, onnipossente, e lo Slalulo pro\e111e dai l!Jlli 
trattamenti i colpevoli romei prevenuti, e quelli che. lo a 
mano e quelli che lo avversano. 

•Art. 7. Nel far procedere agli arr .. ti degli eoo!esìaslici 
se ne darà aVTiso ai vescovi. • 

lo credo che un Governo io cui la reli11ione cattolica è 
la legge dello Stato, sapendo che 1111 eccleaiastlci oltre al· 
l'autorità lemporai• dipendono dalle censure opirilualf, non 
potrà lasciare di dare avviso al vescoco degli arresti df!Jlll 
ecclesi••lici ; e a· qùeslo mira l'arlicoio quarto della propo 
sta legge. 

Dopo le cose fin qui ra1iooate parmi d'aver ad'lJllpiuto al 
mio .,•unto pròrando che fili ecclesl11lici col •eaaft. del!« 
convenzione del. 1841 possono rassicurarsi di nlJo,aver nulla 
perduto di ciò che quella serbava loro di prjvilcgitto., La loro 
condiiione è migliorala per molli riguardi. Eesi non più sog· 
giacciono all'arbitrio, ma all'impassibilità della legge; essi 
hanno la guarentigia dei tribunali oo!J~iali e di un ma$i•.1ralo 
di cassazione, !a auarenligia della pubblicità dei iJindiil, I• 
guarentigia della libera dilesa, , 

E se parliamo dei giudici ecclesiastici, questi debbo110 es• 
sere bcu contenti, se minialri dl un Dio di pace Il dl miseri· 
cordla, sono dispensali dal doloroso carico di far~i mini· 
slri della pubblica vendetta , ~ quella oiano che . è co~sa~ 
crata per benedire non avrà più a percuolere col aagello della 
giustizia. 

Un'ullima considerazione farò sul preambolo. Avolo ri~ 
guardo alle circostaeze dei tempi, alle nece.ssil,\ della pronta 
ammioistruiooe delta 11iusliiia, alla mancania dei me1u cor 
rh.pondenti nei trl.bunali ; se qoe&ta necessUà, s.e- le circo· 
stanze dei lempi erano urgenti nel 1841, chi non vede conio 
•ieno divenute ur1entissime nel 1860, dopo che tutta l'Eu· 
ropa si è commossa per amore delle politiche libertà, dopo 
che quel resto .d'immunità è divenuto incompajibile colla li 
berlà conseguita, dopo che quella immunità eccezionale è spi· 
rila da ogni paese cattolico! 

L'altra deduzione elle nasce spontanea dalla conHoliene ai 
è, come vedemmoJ che 1a aiurisdizlone civne e efiwln81e 
concedula al clero è cosa spellante all'autorità secolare, non 
è cosa spiriluale, come risulta dal concorso e dalle aolorel,Ii 
parole di Gregorio ](VI ;, che quella coocessione P?lrebb• 
cosi stipularsi da un •ovrno secolare pe' suoi •udditl o per 
una classe di essi suddìlì, come si sllpulò uo tempo dai feo· 
datal'i pei loro dipendenti. , ' 

Sì dice che l'abolire la cOnlenzionesia una mancanza verso 
la suprema ~uloril~ della Chiesa ; e che la maocaaia •ia 
tanto pili pericolosa io tempi in cui l'autorità cilile e reli· 
gios• sarebbero poco rispettale. · 

Ma l'ar11omenlo si rilorce in modo perentorio. DimoSlraìO 
che il potere ecclesiastico e il volere civile son'o indipendenti 
nel l!iro delle rispcllive attribuzioni feglalativa, giudiziaria 
~d e1eculiva ; che la giurisdiiiooe civile e criminale, queUa 
elle ba per so1111ello gli interessi terreni, gli alti e le lrao· 
&aiioni sociali· e i reali ippal'liene alla potestlt secolare~ é 
chiaro che contrast.are a questa giurisdiiione si è olfendere 
l1a11torilà. Ora chi la contrasta~ La contrasta quella po 
testà che esce dalia sfera della sua azione, cbe è tulla 
morale. 
- E uscendo da questa sfera •i olfende l'indipenden .. e i'au\6· 
rità della potestà polilica in uuo de' suoi attribuii essentiall. 

Ma la lesione risale più alto, cioè alla legge fondamentale 
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dello Stato, a quella che vuole l'e11ua11Uanza tra i eil\adini, 
qualunque sia il loro titolo o grado, e questa lesione per 
cuote un ordine rispettabile di molle migliaia di clUadini, 
una parie eletta della nazione, sottraendola alle leggi ed ai 
trlhanali ordinari, e privandola delle polllicbe guarentisie 
che abbiamo toccate più avan,i. 

A queste passo io debbo richiamare la benevola altenzione 
vostra sopra uo punto importantissimo. 

lo dico pertanto che queste violazioni dell'autonomia della 
potestà politica e dello Statuto si commellerebbero da coloro 
che per una eccezione dilalurla o per qualunque altro lilolo 
rigettassero la tene. 

Jmperoccbè, se prima che fosse proposta la lesge una di 
lazione pote .. riguardarsi come la lolleraòza di un abuso, 
ora la cosa anome un'immensa importanza. Ri&:eltarc la 
legge sarebbe lu stesso che riconoscere la subord!nazione e i 
dipendenza del potere sovrano al potere pontificio, lo stesso 
che derogare agli articoli i' e 68 dello Statuto, avvegna 
ch<I CQo siffatta dellberaetone si verrebbe a stabilire che vi 
è una eluse di eìttadìnl che non sono eguali nei dirilli e nei 
doveri a tu\li gli aliti, e che un'al\ra aulorilà, che non è 
quella del Re, puo mantener giudici nello Slalo e fare in suo 
nome amministrare la giustizia. Se prima vi era una viola 
zione dello Statuto in falto, dopo la reiozlone .della legge vi 
•arebhe una violazione in dlriUo. 

N.è qui finiscono gl'Ineonvenìentì che derivano dall'oppo 
sizione che si fa alla legge proposta. Essa lurba profonda 
mente quella mutua amicizia che dehh'essere fra i due po 
Ieri spirituale e temporale, che è una relazione necessaria fra 
di essi, ed il voi~ dì tutU i buoni catloliei, qualunque sìeno 
le loro opinioni.· 
Il voto della rappresentanza nazionale che ha procacciala, 

nel régno e fuori, fama dì saviezza, i desiderii pacificamente 
qui giunti da tulle le provincie che sono ìn grande ansielà 
per la deliber .. ione che attendono da questo eeeelso Con 
sesso ben addlmostrane l'utilità o la necessità di una legge 
ebe tolaa di mezzo una violazione na1rante dello Statuto, che 
si dia al Piemonte costiluzìonale ciò che è antico e non dis 
sentilo da Roma a~li altrt Stati cattolici di qualunque forma. 
Se nei Governi assoluli bastò e fu rlspettato àa Roma il vo 
lere di un •olo, del principe, sarebbe dunque da meno il volo 
d'una nazione l Ciò che si fece senza querelanello scorcio del 
pauato secolo sarà disputabile e illecito a questo reame nel 
18~0! 
Perchè dunque la l•Kgc proposta non solo è stata un voto 

universale dci principl e· dei Popoli, ma è un. fallo per essi 
da tuoaa pezza compiuto; non si potrà Imputare a quelli 
che veugcno ulliuJi a promuoverla o propugnarla_ nè un 
amore eecesstvo di progresso sociale, nè un difetto di rive 
renia alla Chiesa.. Per contrarlo 01i pare che q_uesli sìano i più 
prudenti amici della relìgiune, e che meglio coosulllno alla 
sua dignità. 
e invero le' moltitudini che vedono in1pedlto o ritardato Jo 

•volgìmenlo, e con esso i benefici frulli della legge. fonda 
mentale, mal séeverando, come s.i dovrebbe, i dannosi eft'eUi 
tbc quindi provengo•O alla 'cosa pUbblita dalle caaionl e dagli 
autori, por errore, o per relle inteniioni scunbili, li pl11liano 

in sospetto ed in a.Tversione, et cosa altamente deplorabile1 

confondono ciò che 'PUÒ rimescolarsi d'umano e di caduco 
eon quello che è divino e sacro, la Chiesa e i •Uoi minlslri. 

Laonde richiamando qui ciò che dissi più avanti della mu 
to• amicizia qual necessario vincolo Ira Il principato e la 
Chiesa, io con tuUa la forza delltanimo desidero che l'unione 
indissolubile si mantensa e si rafforzi. 

E cerio Il modo migllore suà quello di far dìrillo alla l•ill• 
proposta e ai voti della nazione, imitando gli altri sovrani, 
ai qual\ se l\oma non fu ostile, non potrà esserlo a noi. Un 
attg esplicito di adesione parve per anenlura non politico ai 
consl.i:li pontìficiìJ e non coofor1De ai loro inftessibili antichi 
usi. La necessità di non poter dissentire dal fallo compiuto si 
rfsguarderà per avventura bene augurata, massime.nelle al- 
tuali condizioni della Santa Sede. 

Vi ba tal cosa che si può tollerare, non disapprovare, a cui 
ripugna il consentire. 

Da parte del Governo di S. M. si è fallo quanto si poteva 
per dimostrare alla Santa Sede la debita reverenza e il vivis 
simo desiderio di serbare con essa l'antica_ armonia , ed ami 
cizia. li ripetere le istanze, J'alleodere due anni cer.tificano 
abbastanza al mondo in qual rispetto, ìn q11anla considera 
zione si leoaa dal Governo e dalla nazione la maestà del 
sommo Gerarca. 

Una concessione tollerabile io altri tempi, divenuta impos 
sibile per le mutate basi della monarchia, non poteva richie 
dere da noi per considerarla cessala, nè ìl consenso, nè l'at 

. tendere indefinitamente il consenso della Sani• Sede, ma 
' soltanto un atto di ossequio e di alta convenienza, e quello si 
è fatto. 

Confido pertanto che il voto del Senato, alla .cui ,custodia 
è commessa in accordo colla rappresentanza nazionale la con 
servazione e l'iuvlolabilità dello Statuto1 sarà favore,vole aUa 
legge che lo reca ad aUo io uua sua. parte _vitale. v4;dem_mo 
11ià che il non adottarla sarebbe indietrefiiare, e autorli.zate 
solennemente una perenne violar;iontt _di euo. La naziono si 
vedrebbe delusa nelle sue lunghe e giuste sperante.e n~' suoi 
più preziosi dirilli: e alfe speranze succederehbe per certo 
una sfiducia nel su1nemo potere che non è lilli dÌ'iiunla da· 
tri1tiS1ime conseiuenze. 

Uno Statuto che non si rechi ad elieUo e non si svot11a nei 
suol principi i non rappresenla che le deserl~ .. fo!l4a111enla di 
un edificio, il quale non esiste che nel dite~no dell'arcbi 
lello. !Ila la nazione e il Parlamenlo ·voglìo~o, ·me. ne .rendo 
sicuro, \'ogliono che il superbo edifiain sia· irradìfll~ d,al sole, 

i vogliono lo Statuto circondato da tulle le libere islituiioni 
da cui dipende la prèsperitll della palria. Eali comprende 
l'avven1re di quesLo ben auguralo reame, ejU è il pr.eiao di 
mi&liaia di 'illime generose e di un au11usto matlirio. (Segnì 
<li appro.a•lone) 
Pntc••o•NTW. Trovansi ancora ioscriUì ·sei ~ratorì. Non 

essendo dunque possibile di esaurire il lu-roo delle iscrizioni, 
io propongo al Senato di agiioroare J'olleriore discussiono a 
lunedl al meno tocco. 

La seduta è sciollà ~!le ore 5 1 f~. 
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